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JWMentre gran parte della letteraria famiglia tiene 
gli occhi rivolti alla persona , alle opere , ai critici 
deW esimio oratore Giuseppe Barbieri , io stimai co- 
sa degna del pubblico favore la Memoria testé pub- 
blicata dal versai issimo Ignazio Cantu, che tratta 
di un tale argomento. Contiene dessa , oltre i cenni 
biografici che riguardano il mentovato soggetto , non 
pochi brani di composizioni poetiche e sentenze ed 
espressioni del Barbieri stesso, pronunciate in varie 
occasioni intorno al proprio modo di pensare, cosic- 
chè da tutto ciò ne risulta un ritratto morale che 
può considerarsi quasi opera sua j e siccome oltre 
il sin qui detto, vengono anche passate a rassegna 
dal CantU le lodi e le censure prodigate ai sermo- 
ni del rinomato Banditore Evangelico', così merita 
certamente d' essere considerato questo opuscolo co- 
me pregevolissimo e completo lavoro intorno alla 
materia che imprese a trattare. 

Possa dunque esserne a voi gradita V edizione , 
benigni lettori, com' io lo desidero; e vivete felici. 
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MEMORIA 

Jnlcrno a/L Q/ùa et/ a//e Oliere 



DI 



GIUSEPPE BARBIERI 



a recente pubblicazione del Quaresimale di Giusep- 
pe Barbieri fu cagione di vivi contrasti. Opuscoli ed 
articoli di giornali riboccarono di lodi esagerate e di vil- 
lani insulti, secondo che di queste orazioni esaltavano 
V evangelica carità od accusavano V eloquenza tutta pro- 
fana. In tanti contrasti fu bella lode d' alcuni, che as- 
sunsero modi più circospetti sì nelP encomio sì nel bia- 
simo, per non gettar là una lode che il tempo potreb- 
be smentire, o per non fulminar, che è assai peggio, 
ingiusto anatema contro un sacro Oratore. 

Parlare di queste discussioni quando esse sono ancor 
palpitanti, quando è vivo V uomo, che a suo malgra- 
do le suscita, vivi coloro che le sostengono, può pa- 
rere arditezza più che consiglio. S' aggiunge ancora nel 
mio caso, che non mancherà chi, al primo vedere il 
mio nome sottoscritto a questo articolo, griderà subito 
alla sconvenienza che un laico parli di eloquenza sacra. 

Ma a costoro mi sia permesso qui sulle prime ri- 
sponde re queste due cose : che essendo stalo il Barbie- 
ri uomo di lettere e poeta assai prima che il caso , più 
che il proposito, lo collocasse sulla cattedra di verità, 
apre a chi assume V esame delle sue opere un vasto 
campo da correre, senza toccare i confini della sacra 
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eloquenza: secondo, che se il declinare da questa, par- 
lando del Barbieri, darebbe incompiuto lavoro, si può 
nulladimeno ricorrere alla già espressa autorità di colo- 
ro che possono essere giudici competenti in questa parte. 

Giuseppe Barbieri nato a Bassano la notte del Nata- 
le 1774? compie il sessantaquattresimo anno. Giovinìs- 
simo ancora dovette provare V amarezza d' abbandona- 
re la sua famiglia per chiudersi nel seminario di Pa- 
dova. Dolorosa lontananza dalla patria, che egli ricor- 
dava poi , scrivendo a Iacopo Bonfadini 

Rare bellezze di natura io vidi, 

E amai di dolce amor acque e campagne* 

Vidi V Adige , il Mella , il Serio e V onda 

Del marino Benàco, e il salso flutto 

Che bacia i piedi alla regal Vinegia \ 

Eppur, mei credi? più soave in petto 

Mi sorgeva V amor del patrio suolo, 

Ch' ivi più bella mi parea natura 

ÀI monte, al pian, tra boschi e lungo il fiume. 

Or vedemmo congiunto altro paese, 

Che bagna la Livenga e signoreggia 

Kotator di grand' acque il Tagliamento. 

Pianure immense a stesa d' occhi, e campi 

Disarborali, e quelle rupi a fronte 

Orride, alpestre che natura invano 

Provedeva benigna a nostro schermo. 

Oh le amene villette, e i culti poggi 

Del mio vago Bassan , dove pur sono, 

Gridai più volte? Di memorie antiche 

Vada lieto il Friuli e di castella; 

Meni vanto di sangue in avi illustri 
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Ma non fia che in amor d 1 aure e di suolo 
Col mio Bassan gareggia a cui pur cede 
La tua bella contrada di Trevigi. 

Fu però fortunato d' aver un buon maestro , che ai 
dolci modi unendo Tasta dottrina , gli fiorì le spine dei 
primi studi, e gli fece prendere affetto a quella lin- 
gua del Lazio eh 1 era parte principale delP istruzione a 
quei tempi, e segnatamente del seminario di Padova, 
semenzaio di tanti insigni latinisti. Di là fu trasferito 
nel collegio dei nobili annesso al seminario di Treviso, 
dove passando per le scuole di umanità e di rettorica, 
diede prove tali d'ingegno pronto e di ferma volontà, 
che dichiarato migliore di tutti, fu ammesso agli ono- 
ri del premio. 

flè di questo tempo egli cancellò dal cuore la me- 
moria, poiché tornato uomo illustre là dove era stato 
oscuro discepolo, sclamava: » Se mai ho potuto lodarmi 
d' un qualche sguardo benigno che mi abbiano volto 
alcuna fiata le Muse, di tanto dono io mi accuso debi- 
iore a questo cielo. Sì , questo cielo riconoscer mi gio- 
va di tanta grazia; e benedetto io dirò a questo bel 
fiume, sulle placide rive del quale io coglieva, chè ben 
mi ricorda, i primi diletti del bello immaginare e del 
caldo sentire, come se altri dicesse, gli augùri e i pre- 
sagi d' una qualsiasi poetica vocazione. Quindi è che 
tornando fra voi (i), l'aspetto amico, la vista gentile 
di questa contrada e tanti luoghi che mi risvegliano 
ali* animo le rimembranze più care dell' età giovanile , 
toccaronmi addentro in quella parte, che né per vol- 



(i) Parla agli Accademici dell'Ateneo di Treviso. 
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gere d'anni, nè per tramutarsi di sede, nè per vario 

girar di fortuna non mai alle dolci affezioni mi venne 
a ritroso ». 

Ma finora il giovinetto bassancse era niente più in 
là d 1 un seminarista diligente, che non lascia mai in- 
compiuti i suoi doveri , che giura nella parola del Mae- 
stro, che porge del pari orecchio ad uu' amena che ad 
un 1 arida istruzione. 

•;Dove egli cominciò a separare studio da studio, a pro- 
var diletto di questo, di quello sazietà, fu nello studio 
filosofico, che egli corse in casa propria sotto maestro 
privato. Poiché della logica si annoiò', gli piacquero 
alcuni parti della metafisica : si dilettò soprammodo della 
fisica particolare*, si abbandonò con ardore alla mate- 
matica e all'algebra, perchè » la matematica è una dì 
quelle scienze, che in volto severa , dimessa in atti, in 
parole scarsa, ottiene molto di più che ella non sem- 
bra a prima vista di promettere (i) ». 

Soccorso di assai cognizioni, entrò nel quarto perio- 
do della sua carriera scolastica , facendosi ascrivere al 
corso legale nclP Università di Padova. Era a quei tem- 
pi questo dotto consesso fiorito d 1 illustri maestri , 
fra cui primeggiavano Morgagni, Poleni, Stellini, Ce- 
sarotti e V abate Clemente Sibilliato, poeta filosofo 
critico oratore di molta vaglia, che, succeduto al Vol- 
pi, teneva in queir Università la cattedra di letteratura. 

A costui s' accostò di preferenza il giovane Barbieri , 
accolto con singolare benignità} ma ne 1 suoi scritti non 
ricorda che il Cesarotti, il professor delle bombe, che 
lo chiamavano a que 1 tempi. Non mai egli torna a 1 suoi 

(i) Relazione dei lavori dell'Accademia di scienze lettere ed 
arti in l'udovj. 
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anni giovanili senza ricordare le virtù e V ingegno del 
traduttore del poeta caledonio. » E potrei parlarvi io 
stesso da questo luogo (1), sclamò una volta, se i be- 
nefizi! di un vostro insigne concittadino e mio padre 
d' amore, esempio che fu di specchiata e rara bontà, 
non mi avessero aperti i fonti delle migliori dottrine? 
Oh ! sempre da me venerato e con filiale tenerezza be- 
nedetto, se dall' alto de 1 cieli, dove certo alla fonte del 
bello e del buono, di che tanta sete portasti, ora ti 
bei} se di là vedi ed ascolti le mie preghiere, deh! tu 
m' inspira e reggi invocato le mie parole] Degno di te, 
della magnanima tua facondia, dei tuo nobilissimo e 
tenero cuore è il grande argomento al quale io m' ac- 
costo. £ tu fammi acconcio di parlarne a' tuoi cari, e 
di parlarne in questo tempio medesimo, dove riposa- 
no le tue ceneri , quelle ceneri che forse ( oh ! che pen- 
so? ) al noto suono della mia voce si commuovono un 
tratto, e certo a me nel profondo dell' anima si fanno 
sentire >». 

E altrove dall' umile prosa elevandosi alla poesia : 

Oh! quel Melchior, che tanti 
Dettò volumi, che vestiva Omero 
Alla Francesca? Or dimmi tu che al fonte 
Di sue dottrine dissetar solevi 
L' avido ingegno, come avvien che stile 
Altro da quello del tuo duce or tieni? 
Come? Perchè? — Di quell'eccelso ingegno 
Pien di filosofia la lingua e il petto, 
Lume d' Eugania, onor d' Italia, e meglio 
Tacer, che poco dirne, io ripigliai. 

(i) Basilica di Sani' A ni un io in Padova. 

2 



Digitized by Google 



fot* 



( 40) 

L' ermeneutica sacra apprese dalle lezioni del Padre 
Puiati , uomo d' indole amabilissima e molto tenero 
della studiosa gioventù, al quale si strinse con affezio- 
ne quasi filiale. I discorsi di questo ottimo prete e la ■ 
sua vita , persuasero al Barbieri di ritirarsi presso i 
Benedettini di Praglia, e così consacrarsi a IP oscurità 
della vita claustrale. 

Ho già detto che il caso, più del proposito, collocò 
il giovane Barbieri sulla cattedra della verità. Aveva di 
poco varcato il quinto lustro, quando dai suoi superio- 
ri fu scelto ad insegnare umanità e rettorica nel col- 
legio benedettino di Praglia. Per questo mezzo entrato 
in qualche pratica col mondo, e con uomini di fama 
stabilita, venne da nobile famiglia veneta invitato a re- 
citare una orazione panegirica della madre di Dio in 
una sagra da semplici contadinelli celebrata nei Colli 
Euganei; una di quelle sagre a cui noi fanciulli non 
mancavamo mai , quando pur ne fosse qualcuna celebra- 
ta o nel nostro o nei vicini villaggi. Il Barbieri se 
v'andò titubando, come tutti i novelli oratori, ne 
partì tutto confortato dalla gratitudine che gli ebbero 
quei villici, e dalle lodi onde gli furono cortesi le col- 
te persone, che da Padova erano appositamente venu- 
te ad udirlo. 

La fama dell'oratore volò, e i contadini all'intorno 
sentendo desiderio d' averlo di nuovo a quel sacro mi- 
nistero, fecero ressa intorno ai superiori del collegio 
perchè il Barbieri predicasse la quaresima, due volte la 
settimana , nella chiesa di Tramonte , figliale di quella 
di Praglia. Il nuovo oratore acconsenti a questo di 
predicarvi a braccia, secondo però un' ordinatura eh' 
e^li preparava in iscritto. » Cosi dunque predicai , di- 
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ce egli stesso, e la molla gioventù che ha sempre d«*l 
confidente se non pure del temerario , e la poesia che 
mi bolliva nel V animo , feconda d' immagini, di descri- 
zioni, di apostrofi e d'altre figure somiglianti, Cecero 
sì eh' io mi trassi d' impaccio con molta soddisfazione 
di que' zotici e midolloni. Qualche anno appresso nel- 
la chiesa di Praglia. per soppressione di quel monaste- 
ro , tramutata in parocchia , predicai un' altra quaresi- 
ma , col metodo e col successo medesimo, (i) ». 

Continuava intanto le sue lezioni di umanità che gli 
impedivano di darsi di proposito agli sludi dell* elo- 
quenza, ma però il suo ingegno si distingueva in quel- 
le composizioni di prose e di versi che allora in tutti i 
collegi, adesso in alcuni solamente, sono recitate dagli 
alunni nelle accademie al chiudere dell' annata scolastica. 

Sebbene la relazione del Barbieri col Cesarotti fosse 
a quest' epoca della sua vita già incominciata , ora si 
strinse nella più intima amicizia. Poiché venuto il vec- 
chio poeta nel collegio di Praglia , prese in molta af- 
fezione il professor Barbieri, e gli fu liberale di tan- 
te lodi che lo incoraggiò a scrivere cose ben da più 
che non per occasione, come aveva fatto sin allora. 
Uscivano quindi di mano in mano i poemetti. Il Bas- 
sano, Le stagioni, I Colli Euganei, La Sala di Fisica, 
che acquistarono al loro autore d" ogni parte elogi e 
censure, e gli accordarono il vanto d'essere chiamato 
socio di alcune accademie d' Italia , tra le quali egli si 
piacque maggiormente d' appartenere a quella di scien- 
ze, lettere ed arti di Padova, di cui era allora segre- 
tario il Cesarotti. 



(i) Lettera al professore Fior-uzzi. 
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Ma questo Cesarotti era ormai giunto ai scita nt" an- 
ni di una vita logorata fra gli studi e decorata di o- 
nori e di ricompense. Cercò quindi d' essere messo in 
riposo, ma volle dapprima ottener che il Barbieri gli suc- 
cedesse nelle incombenze della cattedra, portando così 
il suo giovine amico nel mezzo del mondo, e su d' u- 
na carriera assai luminosa. Nè andò molto che compiè 
la sua mortale carriera il l\. novembre dell' anno 1808., 
ingegno splendidissimo, a malgrado de' suoi difetti, vi- 
no degli Italiani più istrutti, più versati nelle lettera- 
ture greca e latina , e che diedero maggior impulso al- 
le riforme letterarie. 

L' incumbenze dell' istruttore non erano però quelle 
che meglio si attagliavano al genio dell' abate Barbieri ; 
assai più vago della libertà dei campi che delle angu- 
stie d' una scuola. 

Egli stesso lo dice apertamente in uno de' suoi 
sermoni (1). 

Veggomi stretto il piede, e avvinto il fianco 

A dura, grave, magistral catena. 

No, fra quanti gii taro a noi mortali 

Cure, tristizie, malinanze, e noie, 

Credimi, nulla ad apollineo spirto 

Giugne odioso più che vestir toga, 

Salir cattedra, maestra r severo } 

£ a quell' età , che ne' solazzi è tutta , 

Far le ragion del merto e della colpa. 

O mio Meronte! (a) o divo padre! o ingegno 

Che le Muse allattar più eh' altri mai ! 

(1) li Cattedrante, 
(a) Cesarotti. 
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Vivono impressi in mille carte e mille 
Gli alti pensier della tua mente, e fede 
Certa faranno alle venture etadi 
Quanto sudar dei giorni e delle notti 
Quanto vegghiar facei, d 1 ogni bell'arte, 
D' ogni bella scienza il fior cogliendo , 
Sacerdote di Febo e di Sofia. 
Inchiostro e penna, e meditar solingo 
Ermi tua vi la: ma sedere a scranna, 
1/ lui ula in capo, e la zimarra indosso, 
E dettar greco, e sermonar latino 
T 1 eran crucio, flagello e struggimento. 
E quando il giugno conducea le tante 
Bramate ferie quinquemestri, ali! come 
Ringiovanito, e quasi ebbro di gioia, 
Correvi a V appiattar nella invocata 
Selva di Giano! Or che faresti, o padre, 
Che, tranne un magro meschinel bimestre, 
D'uopo ti fora tutto Panno, e forse 
Due volte il giorno, a magistral palestra 
Scender armato di dottrine, e in via 
Cento brighe recarti a soprasello? 

Per questo non gli deve esser riuscita molto amara 
la nuova disposizione di Buonaparte, che istituendo le 
scuole ed i licei, scemava di molte cattedre le univer- 
sità , in conseguenza rimandava libero il professor Bar- 
bieri. Ritiratosi nelle dolcezze domestiche, pieno della 
memoria del suo illustre predecessore, descrive egli me- 
desimo il genere di vita che vi condusse. 



Là dove il Brenta al Bacchiglion fraterni 
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Congiunge i flutti , e cT alti pioppi e salci 
Fa gioconde le rive, in erma parte 
Io meno i giorni , che benigno il cielo 
Mi concesse condur scevri d' inganno 
E <r inopia e di fasto. Ardue , sublimi 
Veggo d' appresso torreggiar le moli 
Dell' antica città : però ne giunge 
À queir angol romito e fortunato 
DelP antica città la polve e il fumo. 
Quivi m'ascondo, e sulle dotte carte 
Che quelP eccelso e peregrino ingegno (i) 
Commise alla mia fé, molte del giorno 
£ molte della notte ore protraggo, 
Sicché vengano in luce a far compiuti 
D' Italia nostra e delle Muse i voti. 
Cosi vivo di lui, con lui men vivo, 
E sì m' inganno e 1" ingannarmi è dolce, 
Che mi sembra vederlo ed ascoltarlo 
E mescer le parole. O notte! o inchiostri! 
O raro spirto, a cui sì belle e tante 
Signoreggiar fu dato arti e dottrine! 

E quivi stesso a lenimento e a pasco 
Del sempre caro e doloroso affetto, 
Ergerò sul conlìn d' un verde chiostro 
A queir ombra onorata un monumento.... 

E il monumento che egli subito eresse al suo illu- 
stre amico furono V orazione funebre, le memorie e 
r elogio dì lui che egli pubblicò in questo giro di tem- 
po, a cui fé 1 seguire altri brevi componimenti di criti- 

(1) Parla anche qui del Cesarotti. 
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ca letteraria, che dimostrano un pensiero vagante qua 
e là non ancora fisso ad una speciale classe di studi. 
Di quando in quando il suo genio si alzava ai voli del- 
la lirica e dava saggi di sè. Come appendice nella ri- 
stampa delle Stagioni novellamente emendate, parendo- 
gli più consentaneo alla dignità del suo abito e del suo 
ministero trattar soggetti di sacra letteratura, si accostò 
alle bibliche fonti per attingervi sopratutto quella gran- 
diosità di stile che innalza i profeti al di sopra di tut- 
ti i poeti mondani. Quanto avesse approfittato di que- 
ste meditazioni lo provano una predizione orientale pub- 
blicata in occassione di illustre nascimento, ed alcuni 
cantici ed inni religiosi. Erano questi però lavori leg- 
gieri a confronto dei maggiori a cui voleva sottometter- 
si per formare lo stile sui classici del trecento e del 
quattrocento. 

A. tutti questi studi dava agio il suo vivere ritira- 
tissimo perocché alternando i libri coli' agricoltura , con- 
duceva i giorni secondo il suo desiderio. Ma lo ritolse 
dalla solitudine P invito del sacerdote Ermanno Barba- 
ra, che avendo raccolte un Collegio-convitto nel sop- 
presso convento di Santa Giustina a Padova e veduto 
il vantaggio che sarebbe tornato al suo stabilimento dal- 
l' aggiungervi un uomo di conosciuta dottrina, non ohi- 
bò o * 

mise pratica per ottenere il Barbieri a prefetto degli 
studi ed insieme a professore di rettorica. Abbiamo già 
detto come fossero gravi all' illustre Bassanese le incom- 
benze delle lezioni e i legami della vita collegiale, ma 
una volta che egli ebbe accettato quest'incarico, lo so- 
stenne con quello zelo che rende leggieri anche- le cu- 
re più gravose. 

ti Entrato a quel difficile aringo , scrive lo stesso Bar- 
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bieri, non perdonai a fatica, a diligenza, ad industria 
vellica per acquistare alla nuova istituzione credito e 
uomo; che non tanto 1' ufficio di rettorico, quanto l'al- 
tro di Prefetto degli studi accompagnato era da non 
lievi incumbenze. Conciossiachè la prefettura degli stu- 
di importava seco una stretta e graude obbligazione 
verso del pubblico sì per parte dei maestri , che dal mio 
voto scelti pendevano in tutto dalle mie direzioni , sì 
per parte degli alunni, eh" erano da me posti o nell'u- 
na o nell'altra delle scuole, e da questa a quella per 
me tramutati: e tanto gli uni quanto gli altri mi do- 
vevano ragione de" 1 lori profitti e della loro condotta. Io 
visitavo di tratto in tratto le scuole, presiedeva non meno 
a' privati, che ai pubblici esami, recitava in sul principio 
dell' anno scolastico nell' aula maggiore del collegio e 
dinanzi a fioritissima corona di uditori, io recitava pro- 
lusioni latine, e sul finire dell'anno perla distribuzio- 
ne de' premi , orazioni italiane*, scritture che furono 
appresso mandate a stampa, e nelle quali, come altre- 
sì nei Quadri sinottici, io dichiarava rettamente il me- 
todo a cui mi attenni nell' ordinare le scuole, nello ac- 
coppiare agli studi elementari delle lingue i rudimen- 
ti della storia civile e naturale, le parole e le idee, la 
morale e la scienza. Infine io spingeva le cose innanzi 
con tanto fervore, ed elle infatti procedevano con ta- 
le alacrità, che l'anno appresso dalla sua fondazione 
crebbe il convitto a più che ceuto giovinetti (i). » 
Nè tante sollecitudini audarono senza compenso. Il 



(i) Suo scolaro a quei tempi fu Nicolò Tommaseo, i) quale, 
grato alle cure e alla benevolenza del maestro, descrisse in tersi 
Ialini la carissima villetta di Sor reglia. 
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viceré d' Italia Io elesse a prefetto del ginnasio di Pa- 
dova unito alle scuole di Santa Giustina, e nello stes- 
so anno lo chiamò esaminatore dei maestri normali per 
lutto il Dipartimento della Brenta. Ma questo non fu 
che il gradino ad un posto più luminoso poiché fu no- 
minato ad occupare stabilmente la cattedra di diritto na- 
turale e sociale nella università di Padova , non cessan- 
do però di essere , qua ni 1 era da lui , a vantaggio del 
collegio che aveva abbandonato (i). Eppure non colse 
che amarezze. » Perchè ( sono sue parole ) caduto quel 
tempestoso governo, i uno vi ordinamenti di cose sop- 
pravvenuti, la malignità di alcuni, V invidia d' altri, la 
debolezza del rettore, la non curanza stessa della cit- 
tà, o a meglio dire del suo rappresentante, mi recaro- 
no a tonni giù da un uffizio e allontanarmi da un luo- 
go che tanto mi stava a cuore. £d io più volte al go- 
verno di Milano ed al podestà di Padova o rispouden- 
do interrogato, o spontaneo scrivendo, aveva proposto 
che la pubblica autorità , usati prima al benemerito e 
generoso Barnaba i dovuti riguardi d' interesse e di o- 
nore, prendesse in grado di vegliare, proteggere ed 
anche condurre essa medesima queir istituto di civile 
educazione: ben conoscendo che tali ordini a privata 
roano fidati soggiacciono a troppi inconvenienti e sono 
sempre incerti e precarii. Or questo consiglio dettato- 
mi non <r altro, che dalP amore del pubblico bene e 
dalla imperiosa urgenza degli economici difetti del luo- 
go, questo consiglio mi fu ritorto a grave colpa, qua- 
si <T uomo che mirasse a far sue le ragioni d' altrui. 
£ tutti sanno, e il rettore medesimo tardi Ravvide, 



(i) Ullera al Profcwore Fioruxzi. 
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eli" io mirava a tutt 1 altro, e eh* io non sono mai sla- 
to uomo da pigliar ecconomiche briglie, ed a siffatto 
incarico sobbarcarmi. Intanto il collegio sott' altro capo 

ed altro prefetto dogli studi, qudl che ne fosse la ra- 
gione, andò scemando di alunni, quindi fu tramutato in 

altra stanza e per ultimo in pochi anni fu spento 

Né la cattedra gli contese d' essere segretario dell' ac- 
cademia di scienze, lettere ed arti di Padova, carico 
faticoso, che P obbligava a tener conto di tutte le o- 
perazioni di quelP illustre consesso, delle memorie pre- 
sentate, delle scoperte, dei progressi delle arti, per 
•lorne poi minuto ragguaglio nelle tornate biennali. Frut- 
to di queste fatiche sono le relazioni di quanto avven- 
ne in queir accademia dal i8i4-al 1820, in cui si ac- 
comiatava da quegP illustri accadèmici con parole di 
gratitudine e d' affetto. » La rara ed insigne benevolen- 
za con che mi avete riguardato in ogni variar di for- 
tuna, la somma benignità conche generosi solete acco- 
gliere la mia voce, P adito liberale che mi porgete al- 
le vostre grazie, la degnazione con che mostrate d'a- 
vermi a concittadino, tutto mi penetra P anima della 
più calda e affettuosa riconoscenza. Ah! sì, questo cie- 
lo e questo suolo beato, dove per tanti lustri e nella 
luce di tanti studi ho vissuto e vivo, questo mi saia 
patria d' adozione , patria di spirito- questo verrammi 
sempre, non dico a conforto, ma ben a premio d'o- 
gni fatica. A voi dunque, o signori, ed alla vostra cit- 
tà mi offero di bel nuovo, mi dedico, mi consacro. Al- 
la vostra indulgenza , alla vostra bontà raccomando lo 
ingegno che allevato fra queste mura ed ispirato da 

{1) Lettera già citala. 
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quest'aure, se qualche frutto di lettere ha potuto per 
avventura o potrà quindi innanzi recare , gli è cosa del 
tutto vostra: a voi raccomando una voce, che nè uma- 
na malignità, nè avversa fortuna potranno mai far ne- 
mica del vero r> (i). 

Ma nel mezzo di queste occupazioni lo colse grave 
sciagura! la perdita della buona, delta tenera madre! 
Chi può dir il suo dolore! Pure fece forza a se stesso 
e bisognosissimo di conforti, propose di darne altrui, 
recandosi di gran fretta a consolare il suo vecchio ge- 
nitore in una villetta poco discosta da Bassa no. 

Questa dolorosa occasione lo rimise di nuovo nella 
carriera da lui abbandonata della predicazione, poiché 
i preti di quel contado gli furono attorno affinchè to- 
gliesse 1* incarico di predicare un ottavario cheti festeg- 
giava nella loro parrocchia. Resistette per qualche fem- 
po, ma poi piegato da una parola del genitore, recitò 
gli otto discorsi con felici augurii per quanto fossero 
opera affrettata , e da lui avuta per sì imperfetta , da 
non voler poi dar loro pubblicità di stampa. 

Intanto vennero nuovi sconvolgimenti a balestrarlo, 
cacciandolo d'una in altra cattedra, dal diritto natu- 
rale al diritto pubblico e delle genti , poi al diritto cri- 
minale, quindi alla filologia greca e latina, poscia al- 
l' estetica, finché poi venne ringraziato e rimesso in pie- 
na libertà. Nè egli comportò senza dolore questo subi- 
to mutamento*, e sfogava la pena del suo cuore col più 
caro, col più dolce de' suoi amici , colP estinto Cesarotti. 



(i) Relazione dei lavori dell' accademia di scienze lettere ed ar- 
ti di Padota dell' anno 1820. 
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Vedi com' io 

Triste, ramingo ed orfano m'aggiro 
AI tuo sepolcro intorno? Odi con quanta 
Dal profondo del cor voce di prego 
Ti ridomando al ciel? Quanto perdei 
Senza te, dopo te! Voler del Fato 
Balzommi ancor dal seggio tuo: né lice, 
Ah più non lice al tuo dolente figlio 
Stringere al fianco la paterna stola (i). 

Egli avrebbe ben potuto proseguire nella carriera del- 
l' istruzione, ma il nuovo sistema dei pubblici concorsi 
lo distoglieva dal mettersi alla sempre terribile prova 
d' un esame. » Io stimai, dice egli ingenuamente, non 
dicevole a me , come a vecchio professore , correre quel- 
la breccia e solo mandare innanzi una semplice petizio- 
ne in iscritto col novero de' miei titoli e delle mie o- 
pere, che talvolta le migliori intenzioni hanno tristo 
ricapito, perchè, tutti gli occhi non veggono tutto, nè 
tutti i rapportatori non sono sempre fidati e leali \ e 
che finalmente nelle politiche mutazioni, siccome nel- 
le tempeste, non è meraviglia che un legno rompa ed 
affondi , un altro scampi ed afferri » (2). 

11 soggiorno di Padova gli venne increscioso 3 onde 
allontanarsene riparò alla quiete domestica , ai dolci so- 
la/./, i della poesia, gettando i vari affetti del suo cuo- 
re in sermoni, epistole, poemetti, che uscirono poi dai 
torchi di Padova, di Firenze e di Milano. 

Fino dai primi anni aveva egli portato dalla natu- 

(1) II tributo del onore, epistola XV*. 
(a) Lettera già citata. 
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ra ìndole melancon tea j che andò sempre 
gli anni. Pure il vigor della giovinezza bastava in que- 
sti tempi a consolarlo di gioconde speranze. Egli lo dice: 

Io soleva d' aprii , quando al soave 
Spirito di Favonio si rinnova 
IT aria, la terra e V onda , e tutte cose 
Di bealtà si rivestono, le mura 
Cittadine lasciar, traendo a 9 campi 
E lungo le correnti acque de* rivi , 
E in vetta alle colline il fioriscente , 
Aspetto di natura e le sorgenti 
D' amor fiammelle accogliere bramoso 
Dentro del petto, e quelle in amorosi 
Carmi versar, dell* anima conforto. 
Tal era de* miei verdi anni il tenore ; 
Quando speranza con le rose in fronte 
E in abito d' aurora ai passi miei 
Apriva il calle e di purpureo lume 
Fiammeggiarono I 1 aure. Altri pensieri 
Menar seco i vegnenti anni e le cure 
Della fragile vita, i gravi studi, 
I domestici lutti e le mordaci 
Del cor avversitadi. 

E la sacra eloquenza lo invitò, e ne fu occasione la 
Pia Casa di ricovero e d' industria istituita a Padova. 
Poiché chiamato per due anni consecutivi (i) ad ono- 
rar la memoria dei benemeriti, che erano stati 



(t) a6 gennaio 1836 e 6. febbraio 1837. Tedi questi due discor- 
si Dell' ultimo volume delia raccolta del Vtllardi. 



1 
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di misericordia e di soccorso ai loro fratelli necessitosi, si 
diede a trattar questo soggetto con tanto amore, che il 
felicissimo esito di queste due orazioni piene di evenge- 
lica carità e di filantropia, l' invogliò tuttodì darsi allo 
studio della morale religiosa e della sacra eloquenza, non 
mirando però a calcare i più illustri pergami italiani 
pei quali non credeva aver quanto bastava stabile salute. 
Pure gli aggiunsero coraggio e fermezza di proposito 
il conforto di amici e di persone eminenti, fra le qua- 
li monsignor Farina Vescovo di Padova; posta da ban- 
da ogni altra letteraria occupazione, applicò di propo- 
sito ai padri ed alla scrittura. 

Nè tardò V occasione di presentarsi al colto pubblico 
di Venezia , dove predicò un settenario nella chiesa di 
San Salvatore, tornandone confortato dalla buona riu- 
scita. Sulle rive dell 1 Arno disse la prima volta il suo 
quaresimale, e vi lasciò molta benevola ricordanza, di 
cui è testimonio un articolo inserito dal Lambruschi- 
ni nel! 1 Antologia di quei tempi , il più accreditato 
giornale italiano. Il voto d' un pubblico si severo nel- 
T arte della parola aggiunse coraggio al nuovo oratore , 
che, secondo il parere degli amici e i consigli dei dot- 
ti, ripurgando e ritoccando le sue prediche, le portò 
a tal grado che tanti applausi riscossero anche a Vene- 
zia, a Padova, a Trieste, a Milano, indi per tutta I- 
talia quando donarono al pubblico un' opera che segne- 
rà epoca negli annali della predicazione, (i) 

, J t -^4t 

(i) Recitò anche panegirici nel 1826, il 26 gennaio in santa 
Maria dei serri a Padova nel 1827 il 6. febbraio nella basilica di 
Sani 1 Antonio in questa stessa Città; nel 1828 il 16 dicembre nella 
Chiesa di san Marco • Venezia; nel i83a. il 17. Luglio nella cat- 
tedrale di Mantova, ove predicò pare nel i833. il a5. novembre; 
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Così, seguitando X illustre Bassa ncse, siamo venuti 
fino all' anuo presente, in cui Io vediamo afflittissimo 
della perdita di un fratello (i) al quale dianzi dirige- 
va un' affettuosa epistola , descrivendogli il pacifico te- 
nore di vita campestre eh 1 egli conduce nella sua villet- 
ta di Torreglia. E non doveva sentir vivissimo il do- 
lore di questa perdita, egli che tenerissimo nelle affe- 
zioni domestiche, si rivela in più luoghi delle sue epi- 
stole e là segnatamente dove scriveva alla sorella nubile : 

O suora a me diletta , o ne' miei casi 
Dolce conforto, a te rivolgo i carmi, 
A te, che raro di pietade esempio 
Altrui dimostri, e nel paterno amore 
Tutta poni mercede alle tue cure. 
Tenerezza di viscere benigne 
Natura t' infondea : ma sì bel dono 
Tu crescesti con V opra e con l' ingegno.. .. 
Nè tanto all' appassite erbe del campo 
Torna dolce P umor della rugiada , 
Come agli infermi spiriti soccorre 
Il tuo labbro amoroso, il tuo sembiante. 

E poco dopo quando tornato col pensiero alle dolo- 
rose rimembranze del morente genitore , proseguiva : 

Mi rimembra quel dì, che acerbo caso 

nel 1834. il i5. gennaio nella chiesa <T Ognisanti in questa tic*» 
città, ed il 6. -Marzo in santa Maria di servi a Padova; nel 1837. 
il Luglio nella chiesa di S. Lazzaro a Piacenza. 

(1) Domenico Barbieri consigliere dei Tribunali di Treviso, poi 
di quello di Venezia. 
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Percosse il genitor. Da 1 suoi novali 

Di speranze lietissime fiorenti 

Kedia giulivo alla magione. Il cocchio 

Tocca la soglia,* ei ne discende. O Numi, 

Distornate P evento ! I corridori 

Di subita paura imbizzirriti 

Traggon diversi,* saltello!) si balza 

Il cocchio \ e V infelice , aimè ! trabocca 

Rovescio al suolo. Oh l chi può dir le strida 

Dell' accorsa famiglia? E chi la piaga 

Del tuo misero cor? Disanimata 

Su lui cadesti, che guanciale al capo 

Si facea del tuo sen. Oh notti, oh giorni 

Che tu vegliasti al letticciuol paterno! (i) 

Le relazioni letterarie, il desiderio d'una pratica i- 
stmzione, e P invito a predicare sui pergami illustri 
della nostra Penisola, chiamarono il Barbieri a vedere 
gran parte dell' Italia , e avrebbe visitato anche il Pie- 
monte, se la morte del fratello non l'avesse impedito. 
£ dappertutto strinse onorata amicizia con insigni scrit- 
tori*, e tra i defunti tenne corrispondenza letteraria 
con Lanzi, Bettinelli, Pindemonte , Pignolti, Monti, 
Lamberti, Foscolo, Isabella Albrizzi, Maini, e stret- 
ta intimità con Angelo Mazza a cui diresse 1' episto- 
la Il Tributo del cuore e la Bellezza. Tra i viventi si 
reca a maggior pregio 1' amicizia di Giambattista Ta- 
lia, di Antonio Mcneghelli, di Raffaele Lambruschi- 
ni , di Cosimo Ridolfi , di Pompeo Marchesi, di Tom- 
maso Gargallo , dell' avvocato Rossetti , dello storico 



(i) Epillola alla sorella nubile. 
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Slsmondi (i), d' Alessendro Manzoni, del quale singo- 
larmente lo innamorarono le eminenti virtù, e la pro- 
fonda conoscenza dell' arte agraria. 

Poiché quest'arte forma il prediletto studio dell'il- 
lustre Bassa nese; di essa praticamente si occupa e teo- 
ricamente detta con saviezza di consigli, vastità di co- 
gnizioni e con proprietà di vocaboli che egli tolse dal 
parlar vivo dei Toscani. Confermano queste parole le 
notizie ed i ragguagli suoi sulla coltivazione dei con- 
torni di Firenze; sulla coltivazione dei terreni delP ol- 
tre Po mantovano. 

Le sue consuetudini sono le più semplici e te più 
•cbiette. Ritirato nei Colli Euganei , nell' amena villet- 
ta di Torreglia. 
. 

Come placido rivolo, che volve 

Per ombroso sentier di cheta valle 

Il tenue filo delle piccole onde 
Muto solingo, e tal si gira il breve 

De' miei giorni tenor. Molt' è eh' io tolsi 

A dilungarmi dall' instabil scena 

Di quel mondo, che a tanti e noia e piace , 

Molesto a un' ora e dilettoso. A' campi 

Io vivo sempre che mi è dato. Pochi 

Volumi scelti, un lucido stanzino 

Dappresso a un orticello, e libertarie 

Signora del mio tempo, e sopra tutte 

Delizie un'amistà, che meco un tratto 

Legga , o in cammino m' accompagni , e ascolti 

Paga così le mie parole, come 



(i), k lotti questi diresse epistole poetiche. 
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I miei silenzi: tatto questo, credi, 
A far pieni i miei roti emmi ÓV assai. 
Anticipar del sole il rugiadoso 
Nascente raggio e delli augelli i! primo 

h Suon della gioia tra le verdi fronde 1 

À me raccor non lice; a me che il frale " 

< locarco della spoglia a giacer tardo 
Sulla piuma dannò. Ben più m' alletta 
Col sole vespertino uscir talvolta 
Su snello cocchio , e ber 1' aure per via 
Fresche odorose } e la surgente luna , ' ! 

E le surgenti stelle aver consorti 
Al mesto deviar de' miei pensieri. 

A malgrado dell' indole trista e melanconica che V il- 
lustre Barbieri rimprovera a sè medesimo (i), egli 
compare nella società con tale disinvoltura e gaiezza 
che rendono il suo conversare amenissirao. Il tema più 
gradito su cui torna il suo parlare sono le ingenue 
faccende della coltura dei campi e delle viti} e quan- 
do egli è disceso in quelP arepa , ben pochi possono 
reggere al suo confronto. I profondi suoi studii rivela- 
no anche ne' suoi atti ; e quando egli abbia concepita 
una poesia, una predica, non chiedetegli più conto nè 
di sè, nè d'altrui. Assorto nella meditazione, si sarà 
scordato già del vostro nome per quanto cento volte 
ripetuto-, nè sarà difficile che egli smarrisca la strada, 
dimentichi P oggetto della sua gita , e sgarri financo la 
porta sì conosciuta della sua casa. 

Il ritratto inciso e la medaglia die stanno in fronte 



( i ) , Vedi le epistole. Lo stile patetico , li pianto, la Melanconia. 
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alle due belle edizioni del Quaresimale ed altre operé 
fatte dal Sig. Giuseppe Vallardi mostrano baslevolmen- 
te i tratti del suo viso. Ma il biografo può aggiungere 
che sui suoi lineamenti si dipingono di leggieri tutti 
gli affetti cosi che gli si legge fuori quel che porta nel 
suo animo. Il sorriso del suo labbro non è spiegato-, 
il volto è mezzo fra il melanconico ed il sereno. Del 
resto il portar della persona e la regolare aggiustatezza 
della sua figura , sono quali si vorrebbero sempre in 
chi è destinato a favellar alle pubbliche adunanze. 

Non è vago della lode esagerata, non schivo della 
contegnosa: una stretta di roano, uno sguardo, una 
parola amica dà persona che stimi gli valgono assai più 
che ogni pomposo encomio. In momenti in cui molti 
si scatenano contro le innovazioni di questo banditore 
del Vangelo, non è sua piccola lode il silenzio genero- 
so che egli appone, conservando sempre V animo mite 
qual conviene a chi ha tante volte raccomandato dal 
pergamo carità universale, perdono delle ingiurie, be- 
neficio per insulto. E tanto più allettano i suoi scritti , 
in quanto che egli anche prima avea dato sempre ban- 
do ad ogni parola di amarezza, ad ogni frizzo pun- 
gente, pago a colpire il vizio salvando il vizioso. 

La somma venerazione di Barbieri per Cesarotti onora 
altamente il suo cuore, ma guasta la sua poesia. Dei 
Sermoni loderei la critica urbana , la finissima satira ; 
censurerei quella rotondità di periodo, quel sopràppiù 
di parole, quel rimbombo di verso che è attinto alle 
sonore versioni del suo maestro. E assai più francamen- 
te gli fo questa nota, dappoiché se la fece egli il pri- 
mo, laddove scrive al professore Fioruzzi di Piacenza; 
n Ossian era il poeta che tutto a sé m' avea guadagna- 
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to, per quel carattere dolcemente melanconie*) che 
traspira da tutti i suoi versi e che tanto alla debolez- 
za della mia complessione , a que' dì travagliata più del- 
P usato, e alP indole del mio animo si affaceva. E di 
qua certamente è venuto di' io peccassi talvolta nello 
esagerato e nello strano } intorno a che il Cesarotti, 
per lo soperchio forse del grande amore che mi porta- 
va , non fu severo abbastanza ». 

Nè sono pochi coloro, che volendo sbandito dal dol- 
ce linguaggio della poesia tutto ciò che sa d' affettazio- 
ni e di stentatezze, accusano nei versi del Barbieri so- 
verchia profusione di modi e di parole o fuor d' uso o 
poco comuni, delle quali a nostri giorni non può uno 
valersi senza cader tosto nel ricercato e nello stento. 

Del resto questi difetti sono ampiamente compensa- 
ti dalle molte bellezze che vi risplendono: dipintura 
della società, non dirò sempre coi veri colori, ma sì 
pure di quelle stranezze in cui troppe volte rompe la 
satira-, soavità, ingenuità d' animo che nello scritto ti 
fa amare lo scrittore ; affettuoso ritorno a quanto han- 
no di più dolce, di più soave le consuetudini e le vi- 
cende della vita. 

* 

Io F agro, mordace, 
Negro sai di Licambe hommi a disdegno, 
Ched' ei non punge, ma trafìgge e uccide; 
Odio ferir e veleni. A me piuttosto 
Giova spruzzar di riso i nostri errori, 
E festeggiando in brigatelle amiche 
Dir la ragion del vero e dell' onesto. 
Ben io mi so che al polveroso arringo 
Troppo caldo sferzava i corridori 
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D' Àrunca il cavalier (i); e io, che meglio 
Piace Fiacco se ride e se berteggia, 
Che non V austero Giuvenal, se grida. 

Talvolta dal verso sciolto tenta levarsi alla lirica, ma 
alla bellezza del concetto mal riseonde la parola. Non 
è chi, esercitato all' incanto dell'armonia poetica, al 
primo leggere uno de* suoi canti lirici non iscorga che 
V abate Barbieri è poco addestrato a questa parte del- 
la poesia. Lo sdrucciolo, quanto gradevole se naturale, 
altrettanto inameno se contorto, è la principale macchia 
delle liriche del nostro autore (2). 



(1); C. Lucilio. 

(a) Il Barbieri non era certo ispirato quando cantava nel suo 
Invito aUa campagna che può esser modello delle sue liriche. 

Presso all' antico nemore 
Mandre e pastor meriggiano 
Bolle affocato il Sol. 

Non odi rima o carmina 
D' ussignuoletto querulo. 
Ma la cicala sol, 

Che dalle verdi remora 
Con metro interminabile 
Da lena ai mietitor. 

Ei le nerbute corpura 
Alla litica incurvano, 
Si stemprano in sudor. 

Io, su queir ermo culmine, 
Sacro alle belle Orca di , 
Meno solinfhi d\. 

Pensando a te polcherrima , 
À quella tua dulcedine 
Che il cuore mi rapi 
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Assai meglio gli slà nelle mani il pennello della di- 
pintura; e il suo prediletto lavoro, le Stagioni, prova- 
no la verità di questa lode. 

Assai pregi sodo pure nelle Relazioni dei lavori dcl- 
T accademia di scienze, lettere ed arti di Padova. Co- 
me segretario di quel dotto istituto, era suo incaricò 
di prendere ad esame le memorie presentate; fattone 
un compendio, classificarle secondo il genere a cui ap- 
partenevano, e ragionare sul merito di esse, spoglian- 
do per lo più le scientifiche del loro rigore, e coi fio- 
ri dell' eloquenza rendendo ameni anche i soggetti più 
infecondi. La dottrina che egli mostra in ogni materia 
è testimonio dei robusti studii onde aveva pasciuta la 
sua laboriosa giovinezza. 

A queste si potrebbero aggiungere certe altre stor- 
piature, come Guaspar, per Gaspare ( Gozzi ), ecc. 

Con queste gareggiano i discorsi letti nelP Ateneo di 
Treviso e di Venezia, degnissimi ebe ne sia fatta par- 
ticolare menzione. 

I giudizii riguardo alla lingua italiana proferiti da 
uomini grandi, quali erano Monti, Perticane Giorda- 
ni , avevano gettato il pomo della discordia fra i lette- 
rati d'Italia, sempre ringhiosi anche in quell'unico 
nodo che le vicende dei tempi non hanno ancor potu- 
to spezzare. Non era quasi uomo di lettere che non por- 
tasse in mezzo il suo parere } mettendosi all' ombra di 



Dot' hai , spelonche e grotule , 
Dot' hai, laghetti e rivuli 
Da rinfrescarti il sen, ecc. 

A queste si potrebbero aggiungere certe altre storpiature , come 
Guaspar , per Gaspare ( Gozzi ) , ecc. 
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questi ed altri nomi famosi. Anche Barbieri discese nel- 

r arena del combattimento, e lesse all' Ateneo di Tre- 
viso una memoria sulla difficoltà di ben usare la lin- 
gua italiana. 

Lo scrittore bassanese, posto di mezzo alle dottrine 
opposte di Monti e del suo Cesarotti , sentenzia : » La 
lingua che noi scriviamo non essere proprietà provin- 
ciale o municipale, ma patrimonio della nazione; tut- 
ti adunque d' ogni età e d' ogni luogo, i grandi scrit- 
tori cT Italia poter concorrere a depurarla , ad accre- 
scerla , ad illustrarla. Nessun dizionario di lingua viva , 
per questo appunto eh 1 é viva, cioè mutabile e perfet- 
tibile, poter essere in ogni sua parte compiuto, perfèt^ 
to e suggellato. I trecentisti essere i padri e maestri 
della lingua, ma non esserne i despoti e i tiranni; e 
la loro autorità essere reverenda, non infallibile, nè 
indeclinabile. La lingua scritta, pertanto, aver per ba- 
se l'uso, per consigliere l'esempio, per direttrice la 
ragione ; e perciò la giurisdizione sulle cose della lin- 
gua appartenere indivisa a tre facoltà riunite, la filo- 
sofia, 1' erudizione e il gusto. » 

In Francia segnatamente le scienze tolgono il lin- 
guaggio dalla letteratura, onde Voltairè tra i filosofi, 
Buffon tra i naturalisti, sono ad un tempo maestri di 
severe dottrine e di scrivere elegante. Perchè questo 
non in Italia, dove lo scienziato appena appena si ac- 
costa ai fiori dell' eleganza , e il poeta e il letterato di 
raro osano entrare nello stadio delle scienze ? La nostra 
lingua oppone a' suoi studiosi tante difficoltà, che a su- 
perarle sono duopo troppe fatiche perchè possano assog- 
gettarsi coloro, che mirano a più elevate dottrine. E 
queste difficoltà, secondo Barbieri, stanno: 
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Primo » neir uso od abuso de 1 molti dialetti, con clic 
si linguetta da un dapo all' altro della nostra famiglia, 
e che sebbene si debbano reputare altrettanti figli del- 
la lingua nobile, o aulica, o cortigiana d' Italia, (i) 
secoude piacque al magno Alighieri di nominarla , pu- 
re deviano in tanta licenza di anomalie, di scorrezio- 
ni, di ambiguità} sovrabbondono in tanta copia di al- 
lusioni' e di modi triviali, e qualche volta altresì dan- 
no un senso alle parole Unto contrario alla loro pro- 
prietà, che possono indurre i meno accurati a peccare 
in grammatica o in eleganza (2). 

Secondo * nella presenza d' altre nazioni sul territc* 
rio italiano, la quale condusse tra noi, di seguito al- 
le cort^, alle armi, ai reggimenti, e fin anco alle mo- 
de, vocaboli e torni di stile forestieri. 

Terzo, » in questo che nelle scuole s'insegna più: 
presto a balbettare il latino, che parlare e scrivere l'i-; 
taliano } e le ragioni del nostro idioma si abbandonano 
piuttosto alla pratica, di quello che si fermino per la 
regola} e dove pure si dettano alcune regole, o torna- 
no scarse al bisogno o incerte all' applicazione si rico- 
noscono. » ' ... 

Quarto,.» nel poco studiare che fanno, 1 nostri gio- 
vani in que' scrittori che s> addiraandano i padri della 

... ;■' . •'. ..•."« 
! .1 . '. ! .11 ti*"! 



(,)Slr«n. Sentenza! Imaginare che i volghi abbi.» 
dalle corti il parlar*! 

(a) Date e non concesse latte queste cose, resta a domandare 
come mai i Francesi, per esempio, che hanno non solo dialetti 
come noi, ma vere lingue, abbiano ottenuto quelli mirabile unità 
del parlare. — Di tutte queste cose fu già discorso in questo gior- 
nale da mio fratello Cesare, f più assai nell' Indicatore. 
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lingua, e sono i trecentisti , ne' quali al certo è tutto 
V oro del nostro idioma. » 

Quinto, » nella ricchezza, non ch'altro, del nostro 
idioma. Che non basta dir chiaro ad essere inteso , ma 
conviene dir belto a piacere, se vuoi mettere iu altri 
persuasione ed effetto, » 

Dal male passando al rimedio, questo propone. Ri- 
guardo ai dialetti; » che ogni provincia dovesse dar ope- 
ra a compilare il suo dizionario , nel quale a rincontro 
delle voci e delle frasi vernacole fossero registrate per 
ordine le frasi della lingna comune, (i) » Quanto al 
porre in comercio modi e vocaboli forestieri coi nostri , 
raccomanda che » prima di volgersi a quelle fonti stra- 
niere, giusto è ricorrere alle domestiche, o richiaman- 
do a nuova vita e in certa guisa rinfrescando le voci 
antiche, ed aggiungendo qualche nuovo significato che 
torni bello ed acconcio ai termini già ricevuti, o traen- 
dolo dal fondo vegeto e vivo della italiana favella. E 
come senza grammatica è vano che altri si ponga a scri- 
vere, cosi è duopo impararla nell'età prima... Non è 
dunque a tollerare P abuso di tanti e tanti ludi magis tri , 
che altra grammatica non apprendono a' giovinetti, fuor- 
ché latina, e questa pure in latino dettata. Almeno 
almeno s'insegnino a vicenda le due grammatiche, Pi- 
taliaua e la latina. Quanto alle prime istituzioni, il Soa- 
ve potria bastare... del rimanente il Corticelli e il Ci- 
nooio sono due libri che hanno da essere caldamente 
raccomandati ». A torre poi gli ostacoli ed i disgusti . 

(t) Ciò fecero il Patriarchi del dialetto padovano, il Cherubini 
idei milanese., il Gagliardi del bresciano, il Boerio del veneziano* 
il Foresti del piacentino, il Ponza del piemontese, il Ferrari del 
jbologncic ce* 
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die i nostri giovani iucontrano a leggere le scritture 
de' trecentisti, propone un" antologia ordinata in sei ca- 
pi: descrizioni, ritratti, narrazioni, dottrine, dialoghi 
e lettere, seguendo questa progressione che conduce il 
giovanetto dalla parte più facile alla più difficile. Quan- 
to poi alla ricchezza della nostra lingua non ha via di 
mezzo, bisogna studiarla, e studiarla assiduamente. 

» E qui non vorrei, dice il nostro autore, che a 
taluno prendessero i brividi, s' io dirò che ad acqui- 
stare un tanto tesoro, com'è la scienza della lingua, 
utilissimo è il proposito di quelli che leggono a più 
riprese tutto intiero il dizionario della Crusca e ne fan- 
no , a così dire, compendio, giusta i fini, i bisogni che 
ciascheduno avvisa doversi proporre. » Chiude quindi 
la memoria colla persuasione che questi aiuti sono tut- 
ti meccanici, e chea ben usare la propria lingua d'uo- 
po è sentirla nell' animo e dall' animo riversarla nel- 
le parole. 

Ma poi veduto che le discussioni non difiniscono mai 
la lite e che la pratica vai più di tanti precetti, esclama : 

w Usciamo dunque una volta dai cancelli grammatica- 
li , e f orazione prenda quel campo che la importan- 
za dell'argomento le apre davanti. Uomini italiani ! vo- 
lete farvi superiori alle meschine difficoltà che attraver- 
sano ed inceppano gli scrittorelli minuti? Sollevale il 
pensiero ad alti e generosi concepimenti, scaldale il cuo. 
re di nobili e grandi affetti ; e allora la penna correrà 
vittoriosa sotto alla dettatura del genio inspiratore. Al* 
lora 1' idea prendendo colore dall' imagine , movimento 
e calor dall'affetto, passerà tutla intera come per ope- 
ra di suggello nella espessione, e le parole in amica tra 
loro corrispondenza ordinate e congiunte, saranno lu- 
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cidi specchi do' nòstri concetti; e in bocca del filosofo 
suoneranno efficaci a portar nelle menti la luce del ve- 
ro, e in bocca al poeta saranno musica a rapire gli uo- 
mini col diletto e colla maraviglia; e in bocca dell' o- 
ratore catena d 1 oro a tutte le passioni : e così la lin- 
gua sarà potente a convincere , a dilettare, a commuo- 
vere: avrà sembianza di placido rivo e di furioso tor- 
rente, di lampo, di tuono e di fulmine*, e quasi cele- 
ste Minerva recando l'asta e l'usbergo, pianterà ne* 1 cuo- 
ri il vessillo della vittoria. La natura, la società, la re- 
ligione, la patria e le arti, le scienze, le leggi, i co- 
stumi e le sventure, non ch'altro, e le glorie del no- 
me italiano, ecco illustri e degni argomenti con clic 
meritar della nazione , e accrescere e annobilire il pa- 
trimonio della lingua. Assai, forza è ci»' io ne parli, 
assai di novelle, di cicalate, di dicerie, e d'altre si- 
mili cianfrusaglie s'è dato pascolo all' italiana frivolez- 
za. Lasciate, per Dio! queste baie, lasciatele a coloro, 
che poca o ninna stima fanno nel tempo. Oggimai più 
altre e più gravi cose dimanda il secolo, dimandano i 
posteri, e la ragione comanda. Non v'accorgete an- 
cora che il nostro popolo giace avvilito nella ignoran- 
za? E le classi mezzane, e in qualche luogo eziandio 
le primarie, son elleno forse più dirozzate e più colle? 
Dov' è che meno si legga, come tra noi? Dov'è che 
il lin£ua°"io comune sia tinto pure d' un qualche lu- 

D C — * * 

me di scienza? condito d'un qualche sapore d* erudi- 
zione? E dove sono dall' altro canto i libri d' urbani- 
tà delicata? di moral civiltà? di eloquenza ragionativa? 
Nè io dirò che la nostra Italia di opere cosiffate sia 
sprovveduta; ma certo non è doviziosa; e quelle che 
più si lodano, forse per metodo e per gravità, non chia- 
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mano leggitori per la dizione. E in tanto abbondano" 
a centinaia i rimatori e i novellieri , e nella sperimen- 
tata necessità <T illuminar la nazione, di spargere in o- 
gni classe i germi preziosi del sapere, uomini parolai 
consumano il tempo e V ingegno a rifrustar biblioteche 
e a pubblicare di quando in quando libricciattoli anti- 
chi, yuoti di cose, baie canore. » 

Studi d' altra natura non mi fecero mai amare le 
questioni di filologia , onde ne declino volentieri : e se 
pur debbo gettar là un parere qualunque, ecco di qua- 
le io sono convinto. 

Lo stile è P ordine e il movimento dei pensieri ; def 
resto lo stile è questione di genio: se questo manca, 
che valgono le regole? se questi si legano, si serrano, 
Io stile diventa uervoso, fermo, conciso; se si succedo- 
no lentamente, non potrà lo stile essere altro che dif- 
fuso, floscio e snervato. 

Nulla poi è più opposto al bello naturale che Io stu- 
dio che uno inette ad esprimere cose ordinarie e tri- 
viali con parole pompose e cortigiane, difetto degli spi- 
riti colti ma sterili, che hanno molte parole, pochis- 
sime idee, che combinano frasi e credono aver combi- 
nato pensieri, e aver purgata la lingua quando le han- 
no tolta ogni naturalezza. Chi poi possiede pienamen- 
te il suo soggetto, e neli 1 esprimerlo adopera delicatez- 
za, gusto e scrupolo sulla scelta delle parole, attenzio- 
ne a nominar le coje coi loro propri nomi, dà nobil- 
tà allo stile; chi rifiuta tutto ciò che ha dell' equivoco, 
del falso chiarore, rende il suo stile grave e maestoso; 
chi poi scrive secondo pensa ed è intimamente persua- 
so di ciò che vuol persuadere, ottiene la Verità dello 
stile, purché la sua persuasione interna non errompa eoo 
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troppa entusiasmo , e la confidenza non soverchi il can- 
dore, nè il calor la ragione. 

L' altra memoria letta nell 1 Ateneo di Venezia tocca 
della sacra eloquenza in Italia, Sono inciampo a chi 
de* nostri entra nella carriera del pulpito i falsi metodi 
delle scuole rettoriche » che abituano taluni a quella 
futile pompa di descrizioni e di amplificazioni , nelle 
quali sogliono piacersi gli ingegni più fantastici, i qua- 
li credendo che V eloquenza diinori nel vario fogliame 
delle parole, non pongono cura al frutto delle cose: 
lambiscono la scorza e non toccano al midollo dei co- 
stumi; la tendenza di molti di togliere dalle poliantee 
e dai repertori le proposizioni belle e ammanile, per 
cui si fanno copiatori di cose altrui ; la secchezza di 
alcuni vaghi di comparir valenti nella teologia e nella 
controversia; la smania d 1 altri di tramutare con siste- 
mi e artifizi la cattedra santa in accademica palestra ; 
la freddezza dei più, che parlando all' intelletto taccio- 
no al cuore; V esagerazione di molti che mal conoscen- 
do l 1 indole dei tempri vogliono essere sempre avversa» 
ri, giudici, non mai amici e fratelli; la trascuratezza 
di altri che, predicando la parola divina, sdegnano o- 
gni studio, ogni cura, quasi fosse il medesimo parlare 
air idiota, e parlare alle eulte popolazioni; parlare in 
un secolo d 1 ignoranza, o di dottrina; finalmente, il 
vezzo di alcuni d' intarsiare il discorso di testi latini, 
del paro inutili a chi si conosce di quella lingua e a 
chi r ignora, n Queste sono le principali cagioni che, 
secondo il professor Barbieri, impediscono alla sacra e- 
ioquenza di giungere a quel segno a cui la vorrebbe- 
ro i desideri di tutti i buoni. 

A questa piaga sarebbe rimedio se i vescovi coltiva*- 
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sero la eloquenza con animo più sollecito e ferv eroso, 
perchè essendo supremi in loro la dignità del caratte- 
re, gli ornamenti ed il fasto, sono già di per sé un' al- 
ta eloquenza che parla agli occhi e per essi al cuore 
de' circostanti. Quindi i vescovi giovano al sublime, poi- 
ché sopra gli altri levati risentono ne' pensieri e nella 
parola del posto in cui si ritrovano, giovano al pate- 
tico, perchè adunando in sè le qualità del fratello, d' a- 
mico, di padre, coi loro detti acquistano tale una te- 
nerezza che scende negli animi a guisa di rugiada. Rin- 
francano queste parole luminosi esempi, il patetico I- 
gnazio, il tenero Ambrogio, il mite Cipriano, il sem* 
plice Basilio, il teologico Nazianzeno, W cari tate role 
Cirillo, il robusto Boccadoro, il maestoso Leon Magno, 
il sottile Agostino fra gli antichi; Fenelon, Massillon, 
Bossuet, e, se volete, anche il Turchi fra i moderni, (i) 
» Mi sia lecito adunque, conchiude, desiderare che 
ritornino gli Apostoli air esercizio augusto della pre- 
dicazione; e P eloquenza risorgerà non meno alP anti- 
co splendore a cui la portarono i santi Padri. Recen- 
tissimo esempio, a tacer del passato, ne ha porto la 
Francia in quelP epoca a rammentarsi funesta, della cac- 
ciata infame di tanti vescovi dalle lor sedi. Chi può 
leggere quelle testimonianze, quelle istruzioni, quei 
mandamenti, com' essi gli appellano, senza toccare gli 
effetti di una eloquenza flessanime e al tutto al tutto 
divina? qual altro degli uomini parlare un linguaggio 
cosi autorevole, un linguaggio sì commovente?... Se a- 

(i) Fra i molti vescovi viventi nomineremo Monsignore Cado- 
lini arcivescovo di Spoleto del quale è recente la pubblicazione dei 
Discorsi sacri ed accademici, dissertazioni, lettere , istruzioni pasto- 
rali ed omelie, fatta a Foligno. 
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dunque la parola del Signore esca -dal labbro di tale»" 
che sopra ogni altro lo rappresenta quaggiuso in ter- 
ra; ed ella senza meno vestirà un abito più conforme 
alla stia grandezza, alla sua santità; e i capitani della 
cristiana milizia riporteranno allora quelle vittorie, le 
quali non sono men dolci ai vinti che ai vincitori. » 

E il panegirico? Ecco il primo passo, ecco il più del- 
le volte il primo tracollo dei giovani oratori, troppo 
vaghi di descrizioni, di forme retloriche, d'apostrofi, 
di licenze peggio che poetiche, sempre più magnifiche 
quanto più il santo è municipale e di virtù sconosciu- 
te o comuni. » L' elogio d' un santo non essendo ste- 
rile omaggio o vana pompa d' eloquenza , così chi met- 
te mano ad orazioni panegiriche deve destar ammira- 
zione delle virtù del suo lodato e desiderio d' imitar- 
le... Quanto nuoce 1' abbandonarsi a tutta foga a spac- 
ciare miracoli di tal fatta, che non reggendo alla Cri- 
tica invece di procacciare affetto e riverenza alla re- 
ligione, non pori no che scemare la fede e la riverenza! 
In questa materia si proceda quindi molto a rilento, 
senza però screditare dal pergamo quelle innocenti e 
pie credenze, che mantengono viva nel popolo la divo- 
zione. Nel cuor del santo, più che nelle opere, si mi- 
ri, onde sorga un'immagine di virtù dolce, evangeli- 
ca, sociale; anziché rappresentare esageratamente le 
carnificinc che fecero di se stessi, dovendo la nostra 
natura essere corretta, non disfatta, la nostra carne mor- 
tificata , non distrutta. » 

Tali sono in breve i sentimenti del Barbieri quan- 
to alle orazioni panegiriche, rispetto poi all' azione 
oratoria del pulpito egli raccomanda che » la pronun- 
ciarne sia corretta, lucida, acconcia... il gesto sigoU 
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fichi, aiutando, i pensieri e gli affetti, consiglio noti 
mai abbastanza raccomandato a quei molti che trasmo- 
dano iu guisa ridevole e plebea, e si agitano da mimi 
incomposti , ora schiamazzando, ora infoscando la fo- 
ce con facili piagnistei. •> 

Quest' ultima lettera, ci perdoni V illustre scrittore, 
per quanto sostenuta da robuste ragioni e da tutta la 
forza dell' esposizione , contiene troppo oy vii consigli per 
poter reggere al confronto delle memorie anzidette, nè 
P argomento era tale da poter fornire maggior interes- 
se. Sono consigli sì evidenti , che basta enunciarli per 
averli a sufficenza dimostratile quindi ogni lusso d' e- 
rudizione e di prove torna vano. 

Ma è ormai tempo che alla teorica succeda la prati- 
ca; onde si vedano che frutti produca questa semente. 

Sia sincerità de' cuori, o stanchezza del dubbio, o 
bisogno di credere, o fede rinascente,, o forse anche 
moda passeggiera , V ardore antireligioso del secolo scor- 
so aitine si é spento; oè più alcuno osa portar nel tem- 
pio uno spirito lordo di pregiudizi ed un sentimento 
beffardo, iracondo, sconveniente alla gravità e santità 
d' un luogo sì pieno d' affezioni e di grandezze. Perciò 
duranti le quaresime vediamo le sacre predicazioni qua- 
si dappertutto ascoltate da numeroso devoto concorso. 

Ma d' onde è che mentre foro e camera vantano mol- 
ti esempi di oratori , che d' improviso mutano il consi- 
glio d' una nazione, trascinandola e governandola qua- 
si a suo dispetto, beo rare volte dal pulpito si colgo- 
no palme di siffatti trionfi? Sono pur assai le ragioni, 
ma quest' una è di gran peso. 1/ oratore profano as- 
seconda P inclinazione dell' uomo parla di beni o di 
mali positivi e presenti, consiglia o respinge un'opera 
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di cui fa a numeri calcolare lo conseguenze; in vene il 
banditore delia divina parola deve lottare di continuo 
contro le raalvage tendenze umane, al presente pro- 
mettere la speranza, ai mali presenti consolazioni lon- 
tane; gridar felici i poveri fra un popolo che continua 
a ricevere i beni della terra come benedizioni del cie- 
lo, non meno persuaso, che al di là della tomba non 
xesta che 1* uomo, e che noi separati per una frazio- 
ne di secolo, dovremo per un' eternità rimanere indivisi. 

JNel linguaggio tutto spirituale del cristianesimo l'uo- 
mo è l'anima; il corpo caduco, nè meritevole d'al- 
cun riguardosi mondo una fogna di tentazioni. Quin- 
di la suprema perfezione dell' uomo sarà quella d' es- 
sere liberato dal peso del corpo e ammesso allo spet- 
tacolo delle perfezioni divinev Da questo dogma deri- 
va facile il precetto, punire e mortificare il corpo, aU 
lontanarci dal mondo e dalle compiacenze materiali. Nul- 
ladimeno V uomo, a malgrado di queste intimazioni, 
professa la più alta stima pei beni della terra; nonché 
macerare il suo corpo, domanda all'igiene di preser- 
varlo, alla terapeutica di guarirlo, alla ginnastica di 
fortificarlo, all' industria di nutrirlo ed adornarlo, al- 
l'arte di perpetuarne le forme. 

Così viene che nè la pia robusta eloquenza sacra pro- 
duca sì spesso quei repentini rivolgimenti che mutano 
d'un tratto il cuore d'un uomo, e di cui abbiamo 
tanti esempi nella storia dei Santi Padri. Quando la chie- 
sa di Cristo era novella , e i fedeli , pienissimi di fe- 
ci^, non avevano ancora preferiti alla religione gli in- 
teressi di questa terra , quando dal sangue de' martiri 
sorgevano fiamme a riscaldare di nuovo ardore i figli 
della redenzione, allora la parola di Dio cadeva sul buon 

6 
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terreno e produceva. A" dì nostri i più sono persuasi 
che il * atto] Icismu ita dirozzati i nostri padri, ha ani- 
mato il mondo moderno: che quando tutto era percos- 
so sotto i colpi dello spirito filosofico e dell' oppressio- 
ne, restò depositario dell'ultima scintilla della mora- 
lità; che la chiesa fu sempre il luogo dove la parola 
di chi insegua ha conservate quelle forme d' autorità 
cui la discussione aveva dappertutto altrove abbattute. 
Ma a malgrado di questa persuasione, gli animi, pur 
troppo, non hanno ancora scosso adatto ogni pregiudi- 
zio, e se la fede cattolica non è rigettata, giace in quel- 
li indegno oblio ed in quell' indifferenza , che fredda 
nei suoi vizi , non può destarsi all' entusiasmo d' una 
conversione. Quindi maggiore vuol essere lo zelo del sacer- 
dozio. Fortunatamente da alcuni anni si vede nel cle- 
ro un notevole movimento. Dopo aver dormilo sicura- 
mente per lungo tempo sulla fede del dogma cattolico, 
destato oggi dalle dottrine tumultuose, che si agitano 
nel seno della società, pare che voglia colla forza del- 
la parola e collo studio riconquistare 1' influenza che 
aveva perduta. Così V Italia va superba , e più 1* andrà 
io avvenire, di tanti sacerdoti, che, alla santità della 
vita accoppiando le doti dell 1 intelletto, sono ad un tem- 
po e scuola e palestra di virtù. 

Fra costoro ha diritto d'essere collocato V illustre Bas- 
sa nese. Noi ignoriamo se la parola del Barbieri abbia 
determinate numerose conversioni , ma questo possia- 
mo affermare, che egli ha sempre eccitato 1' interesse 
d' un uditorio d' uomini : e di giovani , di cui taluni 
elevati senza dubbio nelP ignoranza della cattolica dot- 
trina, furono sorpresi di trovate tanto diletto e tanta 
forza Delle parole delia somma sapienza. 
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Dopo questo sfogo d 1 idee, forse troppo prolisse, mar 
cadutemi spontanee, veniamo ai varii giudizi intorno 
al metodo delle orazioni del nostro sacro dicitore. 

£ prima di tutti si presenta Monsignor Agostino Pe- 
ruzzi , (i) portando nella censura una certa amarezza, 
che tanto meno s'addice, quanto più sembra evange- 
lico lo scopo per cui ribatte ogni cosa che sia di Bar- 
bieri. E fino il ritratto, fino la medaglia, fino il titolo 
d'orazioni sono oggetti di disapprovazioni severe, qua- 
si egli tendesse a confondere il cattolico col protestan- 
te predicatore. Indi risponde ai molti lodatori dell'e- 
gregio Bassanese, tenendo calcolo dell' opuscolo scritto 
posatamente fino all'articolo da giornali volanti, nato 
e morto ad un punto. (2) 

Quinci facendosi strada a ragionare delle orazioni, 
prende le mosse dagli esordi detti nelle varie città » in 
tutti accusando V egual lusso e squisitezza di parole; in 
tutti ( dove più, dove meno ) l'eguale studio a voler 
gratificare 1' uditorio, e piacergli; in tutti ( qual più, 
qual meno ) 1' egual soverchio di polvere mondana; tut- 
ti all' eguale artifizio di stile lavorati da stordirne gli 
ascoltanti , e rimandarne il novantarjove ogni cento sen- 
za averne capito briccia ». 

Gettandosi poi addosso alle rettoriche esercitazioni 



(1) Sulte nr.i7.inni quaresimali del professore ab. Giuseppe Bar- 
bieri , discorsi del Canonico Agostino Peruzzi. Ferrara , r838, In-n, 

(a). Si arresta segnatamente coatro i Sig. Kegli , abate Paolini, 
Festari, un L. B., e ad ogni pie sospinto contro i saccentuzzi , i 
filosoBsti, gli schiccheratori d' articoletti , Yespe e zanzare, i bac- 
calari, i romantici guasta mestieri, tutti miserabili cui bisognereb- 
be la frusta d' un altro ma più severo Aristarco Scanuabue 1 



(**) 

ed accademiche dicerie, cioè al quaresimale (1), ecco 
il giudizio severo, fatto più acerbo da ironiche lodi. 

Primo. » E per essere indulgente e riguardoso verso 
il filoso tisi a e corrotto secolo si andò peritando a dir 
intiero ( il vero ) per non turbare le dilicate coscien- 
ze, e si è studiato di coprirlo sotto le frasche e i fio- 
ri poetici, onde blandirne finissimi orecchi e conten- 
tarne il difficile gusto (2) ». 

Secondo. » Fa abuso di quelle tirate di memoria , 
che il Segneri diceva , far perdere il fiato, per la stan- 
chezza, a chi dice, per lo stupore, a chi ascolta. Nè 
certo uom di sì pronta e tenace memoria esser potreb- 
be, il quale tutta intiera recitasse senza smarrirsi una 
di cotesto orazioni. E ben egli sei seppe, che mai non 
potè mandarlesi a memoria, onde fu sempre, dovun- 
que le disse, costretto a pendere col teso orecchio dal- 
le labbra del valoroso suggeritore, eie suggerite paro- 
le ridire ad una ad una, con ammirabile pazienza, per 

(1), I temi delle trentadue orazioni quaresimali sono: Dell» 
Parola di Dio; Dell' Amore di Dio secondo ammirazione; Dell'A- 
more di Dio secondo gratitudine-, Della Rassegnazione ai voleri di 
Dio; Dell' Importanza de' conforti religiosi; Dell' Amore di noi: 
Detr Amore del prossimo secondo giustizia; Dell'Amore del pros- 
timo secondo carità; Della Religione conforme a nostra natura; 
Della Religiona necessaria alla civile società; Del Timore di Dio; 
Del Vero culto di Dio; De* Giovani e de' Vecchi; De' Poveri é 
de' Ricebi; Del Ministero evangelico; Del Magistrato; De' Trapas- 
sati; Dell' Orazione ,* Della Confessione; Della Santissima Comunio- 
ne; Della Pace; Della Trinità ; Della Mansuetudine; Della Mode- 
stia: Dell' Amicizia; Della Virtù; Del Doppio carattere della Reli- 
gione di Gesù Cristo; Per lo Venerdì Santo; Della conversione a 
Dio; Per lo giorno di Pasqna; Della Morte e Dell'Immortalità; 
Delie La adi di Maria Vergine. 

(a). Pag. aio * 
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quanto è a lui , con miserabile iattura d'ogni spirituale 
profìtto, per quanto è agli ascoltatori (1) » 

Terzo. » L' eruditissimo uomo, malgrado cotanta sua 
filosofia, cospersa di tante squisitezze di lingua , non 
ha per certo commosso un puuto a pietà verso Dio le 
dilicate coscienze de' prediletti suoi filosofisti , e de* gio» 
vani da lui licenziati a godersi ( con temperanza il cer- 
to ) i diritti delle loro forze e delle loro facoltadi. Per 
lo contrario ben gli è riuscito di rimandare scontenti 
i religiosi e più cattolici ascoltanti, e nulla migliora- 
ti i tiepidi, i freddi, i rilassati. (2) » 1 

Quarto. r> Il chiaro uomo non pensa al frutto, pensa 
solo a mostrar sé} pensa solo a conseguire la gloria dà 
creatore d'una eloquenza, bugiardamente chiamata sa- 
cra e veramente italiana; pensa solo a palpare a aol- 
lucherare il gusto del voluttuoso filosofismo e dello 
scapestrato e rivaluzionario romanticismo, rivoluzionario 
in religione, in politica, in letteratura. 

» Non vogliono esserne turbale le dilicate coscienze? 
Ed ei non le turba. Non vogliono che loro si parli al- 
tro che amore? Ed altro che amore non parla egli lo* 
ro. Non vogliono che in chiesa si descrivano loro sce- 
ne triste e luttuose? Ed egli non le descrive (3) ». 

Quinto. » Sempre gli avviene perdere pregio per am- 
bizione di troppo fiorire lo stile. Pure quel genere di 
stile, che si chiama fiorito, per consentimento di tutti 
i maestri dell' arte è riputato il pessimo stile fiorito, 
svenevole , lezioso , affettato , quest' è che nelle ora zio- 



fi). Pag. ao3. 
(a). Pag. 3 18. 
(3). Pag. 340. 
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ni quaresimali del chiarissimo professore principalissima- 
mente signoreggia. Giù vuol persuadersene, legga, se 
la pazienza gli basta a durar sino alla fine, un due o 
tre soltanto di quelle orazioni. Soli non ne saranno 
persuasi quei che professano libertinismo in affare di 
religione, di governi, di letteratura, e- sì ne hanno il 
buon loro perchè. Perocché ben veggono, questo esse- 
re il più lusinghiero e facile mezzo, onde giungere al 
loro 6ne; alzare a cielo colle lodi, incoraggiare con ri- 
tratti e medaglie e presenti gli incauti e ambiziosi gio- 
Tani ecclesiastici, a seguirne la peste e falsare la sacra 
eloquenza, e portarla a tal grado di profanazione, ehe 
sia retiduta, non che inutile, perniciosa; e rovesciare 
così ed abbattere per la mano di quegli stessi che 
dorrebbero sostenerlo e difenderlo, un de 1 forti baluar- 
di della cattolica nostra religione (i). * 

Sesto. » Da tutto ciò deriva, naturale conseguenza f 
che se il lodatissimo uomo per altezza d' ingegno,' per 
profondità di sapere, per vastità d* erudizione, per va- 
lore poetico si vuole annoverato tra* viventi italiani, che 
il più fanno onore a questa nostra Italia; non può es- 
aere fatto del bel numero uno dei nostri grandi ora- 
tori (1). » ^^sGJp 

Queste accuse produce il signor canonico Peruwi 
prostrato al piede dei troni degli angeli ' ^ 
che con paterne amorevolissime letteti si a% 
di onorare della loro approvazione la sua intrapresa , 
e fa voto che questo suo lavoro possa essere , come 
quasi suono di tromba che a pugnare le pugnw- 

■ 

(i) * P.g. 347- V 35i. 
(a) « P.g. 355 n 
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Signore altri ed altri guerrieri infiammi e muova 
più di lui forti e vigorosi (i). 

Noi abbiamo cercato di omettere lutto quanto era 
di acre, di puntura personale in questi nove discorsi. 
Da essi appare come il sacerdote ferrarese troppo si- 
nistramente prevenuto contro i progressi del secolo no- 
stro, lo accusa d' indifferenza, d'empietà e di ateis- 
mo. Appunto questo sconvolgimento di idee avvertì un 
savio suo compatriota, che dopo aver professato al Pe- 
ruzzi quella stima di cui lo fecero degno altre sue fa- 
tiche (a), soggiunge; » Ma esso ha confuso lo spirito di 
questo secolo con quello del precedente; o piuttosto lo 
ha giudicato senza conoscerlo, e dietro alcuni falsi da- 
ti. — Diffatti nel suo primo fascicolo dipinge, a pag. 
17-18, questo spirito coi colori dell' indifferenza, ire- 
golarità ed insubordinazione; esso lo dipinge coi colo- 
ri appartenenti ad un' epoca già passata , ad un tempo 
già terminato, — Non osservando la caduta della filo- 
sofìa Lodila na e del Kantismo io Europa , sempre per- 
suaso che il disordine nel pensiero umano derivi dalU 



(a) » Spremuto da questi nove lunghi discorsi del sig. Peruz* 
zi , che compongono insieme un libro di 374* pagine, è un arti- 
colo inserito nel Cattolico, giornale religioso letterario, che si pub- 
blica a Lugano. In esso sono uni messe le ironie, i sarcasmi, gli 
insulti personali, ma si dimostra il metodo di Barbieri contrario 
alle spirilo del Vangelo e si chiude coli 1 invocazione: n Oh! deh! 
un raggio del celeste lume baleni sulla mente del sig. Ab. Barbie- 
ri e scorgere gli faccia quanta rovina minacciano alla chiesa i suoi 
scritti... lo illumini ad un tempo , e ricredere lo (accia de' suoi er- 
rori , dandogli forza per porvi riparo efficace quanto più possa. Ci 
esaudisca il Padre delle misericordie! il Dio d'ogni consolazione! » 

(1). Del Peruzzi è degnissima che sia lodata la traduzione del* 
f Apocalisse in terza rima. 
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filosofia , e che lo spirito dell' umanità sia ancora sta- 
zionario nelP errore, esso crede ciecamente a ciò che 
non si può più credere; e con buona fede stimabile 
ci fa un quadro in cui la verità religiosa e filosofica 
non è nella sua naturale posizione. — Dire che la do- 
minante filosofia è causa delle credenze e dei fatti cri- 
minosi, è un controsenso che non si comprende; spie- 
gare i mali presenti e riferirli alla dominante filosofia, 
equivale ad una confessione d* ignoranza. — Il mate- 
rialismo fu la filosofia della rivoluzione dell' 89. e del 
$3. — fu esso che unito all' ateismo, stese sino ai no- 
stri giorni la sua terribile influenza; svegliò i popoli 
colla tromba repubblicana e sconvolse il mondo delle 
nazioni. Oggidì una scuola nuova e forte domina in 
Francia e passa nel mezzodì d* Europa, scuola di filo- 
sofia religiosa alla di cui testa trovansi Cousin. Dege- 
rando, Droz, Iouffroy, uomini tutti quanti profondi 
che ricercano la verità con zelo; sono moderati nelle 
loro opinioni, spiritualisti per sistema, religiosi per 
sentimento; essi non accarezzano le opinioni erronee, 
non adulano la gioventù, ed hanno quasi del tutto 
distrutto il materialismo nel suo ultimo fautore Drou- 
glais, Gli effetti di questa filosofìa non si conoscono 
ancora , ma si conosceranno fra trent' anni , quando il 
suo metodo avrà preso consistenza e quando la gioven- 
tù allettata datla sua chiarezza studierà una scienza che 
scopre i misteri della natura, che forma la ragione u- 
mana innalzandola al più alto grado di potenza intel- 
lettuale. — Anche le opinioni di religione hanno preso 
un altro carattere diverso da quello descritto dal Pe- 
ruzzi ; i popoli retrocedono dall' errore verso la verità ; 
1" indifferentismo iu religione nou è lo spirito presento 
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dell' umanità, poiché le masse sociali presentano delle 
credenze religiose assai forti e vigorose , ed il cristiane- 
simo manifesta uno spirito d' energia e di conquista 
che non si scopre nelle altre religioni. I ^popoli non. 
sono neppure tanto indocili alle autorità: le spavente- 
voli esperienze, l'assurdità teorica di certi prinoipii 
politici, la loro impossibilità pratica, il materialismo e 
l'idealismo, ultimi confini dell'errore crollati, lo spi- 
ritualismo riprodotto sotto altre forme, il problema del 
destino umano agitato, il cristianesimo infine che si 
rialza qual gigante dalla furiosa lotta e rappacifica il 
pensiero delle nuove società, cioè lo spirito di, ricerca e 
di verità; non sono più dei Filangieri e dei Beccaria 
che debbano eccitarla , ma bensì dei Rosmini , dei Po* 
li, dei Galuppi*, il pensiero filosofico della sua nuova 
forma farà retrocedere ed oscurare le antiche credeo- 

■ 

se, e si crederà con una fedo novella, viva ed ani- 
mata. 

i* Il Peruzzi non solo s* inganna sullo spirito ed i 
bisogni del secolo, ma egli pure s' imbroglia, a pag. 
38 Fascicolo II, nel volere parlare dell' incivilimento. 
Nel suo vero significato 1' incivilimento non è né il per- 
fezionamento delle arti, né la facilitazione del com-i 
mercio, uè l'avanzamento delle scienze naturali, nè 
innovazione nel cristianesimo, nè riformazione del Van- 
gelo} l'incivilimento non è nulla di tutto questo j es^ 
so non è che la perfezione delle leggi, e tende neces- 
sariamente alla perfezione dell' ordine. Un popolo ci- 
vilizzato è un popolo, che ha delle buone leggi, po- 
polo buono per conseguenza , poiché se 1' individuo è 
buono per i suoi costumi, un popolo è buono per le 
sue leggi, — Stabilito in ciò V incivilimento, vi ha u- 

7 
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na regola stabile e certa sulla quale si può giudicare il 
grado di civilizzazione dei popoli. — In questa guisa 

10 intendo P incivilimento , e non nel senso antilogico 
imbarazzato e stravagante di Monsignor Peruzzi. » Dis- 
si sino dal principio che voleva dire la mia opinione 
senza riguardi-, lodai Monsignor Peruzzi in qualità di 
scrittore, non che pel suo ardir di ecombattere Terro- 
re a visiera alzata } noi dobbiamo stimare questo suo 
eroismo e scusare la nobile cagione de* suoi errori. 

» Non mi fermo a dire nulla sulP acerbità delle e- 
spressioni contro il Barbieri , sulla congiura contro la 
predicazione evangelica e sulT avversione un po' troppo 
palese, che ogni pagina contiene contro un prete cat- 
tolico e della cattolica dottrina divulgatore e difenso- 
re $ solamente io dico che a quest' ultimo non conveni- 
va una sì aspra ed ingiusta confutazione nel suo me- 
todo di predicare. — La critica dev' essere fatta con 
un 1 analisi spregiudicata, con sangue freddo, con for- 
za e giustezza di raziocini , e siccome criticando non 
si mostra sempre buon naturale, così bisogna guardar- 
si d' aumentare la tristezza della cosa col fiele delle 
parole. — Peruzzi al contrario vorrebbe annichilare 

11 suo avversario^ soffocarlo colle ingiurie e col di- 
sprezzo \ egli vorrebbe co' suoi anatemi e colle sue idee 
d* ispirazione , colle sue declamazioni e colle stesse sue 
utopie ricacciarlo nel niente, creargli nella sua coscienza 
dei rimorsi e dei pentimenti per viepiù satollare il suo 
amor proprio. In Peruzzi si vede lo scrittore che am- 
bisce una gloria, che la vuole ad" ogni costo, e che 
anticipatamente proscrive coloro che non gliela conce- 
dono, come si può vedere nel principio del quarto fa- 
scicolo } anzi egli aggiunge che, eccettuati i vili pendii, 
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egli non teme alcun 1 altra battaglia , Del che móstra una 
tal presunzione nulle sue ragioni, ed una sì poca sti- 
ma delle altrui, che per vero dire disgusta e nausea 
non poco. ;,..•». 

» Moltissime osservazioni vi sarebbero da fare nella 
sua critica al Barbieri ; a me basta d' avere provato 
essere egli uno scrittore di merito , che parla liberamene 
te , che dice delle verità e cade in errori \ uno scrit- 
tore che non teme nulla ed è preparato a tutto per 
sostenere le sue opinioni. Ma Se devonsi a lui degli e- 
logi , non gli si può negare dell' atrabile nel suo scri- 
vere, dell* inesattezza nelle sue cognizioni, della falsi- 
tà nei suoi giudizi; osso vuole abbracciare troppo, ed 
alcune volte cade sotto il fardello dell' impotenza , gli 
oggetti ai suoi occhi s' ingrandiscono molto, ed alcune 
volte forma delle realtà colla semplice immaginazione. 

» Sarebbe pertanto desiderabile che ogni critica fos- 
se intrapresa con più moderazione , e noi preghiamo 
Monsignor Peruzzi a confrontare il suo modo di cri ti- 
care con quello tenuto dal celebre Alessandro Manzoni 
col Sismondi. Da simil paragone speriamo che gli Ita- 
liani tutti apprendano qual sia il vero modo di criti- 
care e di correggere i loro simili, facendosi del pari 
stimare, (i) n » . • ,u 

Il Signor Peruzzi (a) chiama dotti e pia quelli che 

■ . \V 

(i) Gazzetta di Venezia aa Agosto i838. A questo articolo sog- 
giunse il Peruzzi con libretto intitolato » Enrico Scaffrian, dialo- 
go (V un Cristiano cattolico apostolico remino, tt 

(a) Il Si g. Ptruai c •■ curvo sotto il earco degli anni , affranto 
le forze del corpo , distratto per altre cure, afflitto da non pochi 
incomodi, povero d^ ingegno e del sapere che ali 1 uopo sarebbe ri- 
chiesto, pure acceso dì zelo, caldo d* amore per la religiosa istruì 
*ione della gioventù. » Tanto die* egli stesso a pag. 366. — 



gli significarono per questa sua impresa la loro conso- 
lazione , filoso fisti quelli che gli bandirono la croce a- 
dosso, scioli e Ietterai uzzi coloro ohe gli fecero dietro 
le risa. Eppure tra i primi merita essere collocato il 
signor Arciprete P. Suzzi, che non portando in campo 
animo preoccupato, non bile, non accecamento di en- 
tusiasmo, ma amore di pace, di carità, e quel che è 
p?ò, severo giudizio verso il nostro secolo, rispondeva. 

» E d' uopo che per poco noi assentiamo, uon sem- 
brare la nuova foggia, che imprese il Barbieri di scri- 
vere orazioni sacre quaresimali, pienamente consenta- 
nea all' apostolico insegnamento, nè al metodo tenuto- 
si dai Padri della Chiesa, e da tanti illustri classici, 
che in ogni età ebbero a trattare con universale ap- 
plauso, e rilevante profitto insieme, argomenti sacro 
morali} essere ben altri i bisogni e lo spirito del pre- 
sente secolo di mal fondato filosofico ateismo, che sde- 
gna la parola di Dio, perchè importa V imitazione di 
Cristo, che non vuol conoscerlo che per dileggiarlo, 
e che solo gradisco blandimenti e lisciature d' uomini 
che dilettino con dolce armonia V orecchio e' con enfa- 
tiche espressioni la fantasia ; ma non possiamo però ta- 
cere, che il Peruzzi nei - proferire la sua protesta nel 
preliminare delP opera colle voci del Petrarca : Io par- 
lo per ver olire , non per odio d* altrui , nè per 
disprezzo, incomincia di un passo celere le proprie 
osservazioni criticlie su cose, se non del tutto estra- 
nee, però di molto secondarie al divisa mento. Poco 
importava il dire sul ritratto dell' 'autore, intorno la 
figura dell'eloquenza, non che del Vestito } od alme- 
no avrebbe potuto, parlarne più circospetto. Di minor 
peso appaiono ancora le osservazioni sulle paiole Ora- 
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zioni quaresimali anziché prediche; mentre siccome di- 
cesi oratore egualmente che predicatore, così non giudi- 
chiamo diletto il chiamarle piuttosto orazioni clic predi* 
che. Ci è partita, a dir Tero, troppo severa la critica, che 
il Barbieri abbia ommesse alcune prediche ed orazioni, 
che noi ravvisiamo di astratto argomento. Desse non so- 
no in sé, nella più parte, di tutta difficoltà, quanto rie- 
scono di scarso profitto trattandosi specialmente del giu- 
dizio sì particolare che universale , mentre si reputi da- 
gli stessi profeti impossibile il concepirne perfino adegua- 
to pensiero : Quis poterit cogitare diem adventus ejus ? 
(Malachia). Colali prediche, che tanto giovarono nei 
secoli trascorsi, poco forse il potrebbero di presente. 
Viene nondimeno appagato in parte il desiderio del Pe- 
ruzzi nel Voi. VII. del Barbieri, in cui leggesi la sua 
predica del Matrimonio, ed avvi in aggiunta anche 
V altra della Fede coniugale. Dispiacciono altresì quei 
triplicati punti di ammirazione, che appone si di fre- 
quente, e quelle parole in carattere maiuscolo, poten- 
dosi in quella vece meglio servirsi del corsivo. Disdi- 
cevoli pur sono oltremodo quei continui variati titoli 
che tribuiscc di laude al Barbieri nel punto istesso che 
intende di proscrivere il suo metodo di orazioni sacre 
colla più pungente critica \ chi non vede che per V una 
parte sanno d' ironia e di sarcasmo, come egli dicesse con 
Marco Tullio ( Filip. 3 ) O praeclarum oviutn casto- 
demlupum? e che ppr V altra viene implicitamente il 
Peruzzi a troppo inalzare sé stesso , facendosi critico di 
un tant' uomo, mentre ad esuberanza lo commeoda? 

yt Ben si desume, che dagli encomiatori del Barbie- 
ri trasse motivo ed ebl>esi appoggio il Peruzzi, di ab- 
battere più moralmente , che in altro V illustre autore , 
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intendendo di spremergli ( sebbene invano ) di mez- 
zo alla dolcezza degli universali encomi 1' umano assen- 
zio d" indicibile sfregio. Già non si poteva dire di più 

nè di peggio , dopo di averlo solennemente anatematiz- 
zato senza riserbo qual profanatore della divina paro- 
la. Un cotale giudizio del Peruzzi neppure da imma- 
ginarsi, ci è sembrato eccessivamente spinto. Che le o- 
razioni del Barbieri non servano di molto alla edifica- 
zione ( locliè sarebbe ancora da provarsi ) se Io po- 
trebbe forse ritenere} ma che poi tornino a distruzio- 
ne come vuole il Peruzzi, assolutamente lo neghia- 
mo. Disse il Barbieri, nelle sue orazioni, di Dio, de* 
suoi attributi, e della cristiana morale; e se deviò io 
parte nel modo da altri sacri dicitori usato, non can- 
gio si sfacciatamente nella sostanza da imputargli un 
tanto enorme delitto. Ci è anche forza di osservare, 
che il Peruzzi pigliossi il destro di stralciare dal Bar- 
bieri e di frequente que* pezzi che meglio tornavano 
ali 1 impreso assunto, pezzi, che in sè stessi contempla- 
ti con quella rigida critica , di che si valse il Peruzzi , 
possono bensì a prima fronte dar luogo ad osservazio- 
ni; ma che poi nel contesto progressivo dell' orazio- 
ne meglio vengono chiariti , e di ortodossa dottrina ro- 
borate. Se di consimile maniera, e con tale sinistra 
prevenzione si richiamassero ad esame i santi Padri , 
o sacri Oratori classici ed apostolici, non andrebbero 
neppur questi esenti da qualche censura. Guai a chi 
tiene sotto il vorace dente preso dalla critica *:on isfa- 
cevole prevenzione ! Quanti difetti anche nel più bel- 
lo e nel più santo gli si attribuiscono! Solo diremo, 
che il Peruzzi osa chiamare fautore della scostumatez- 
za il Barbieri , e nelle sacre sue orazioni non abbastan- 
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za cattolico: in prova dì che ei chiude la sua critica 
col capo XIII del libro: Parole di un credente di La 
Mennais, scritto profano ed abborrito. E La Mennais 
è detto dal Peruzzi scrittore di un aureo iibro, nel 

quale vanno del pari vivacità aV ingegno e purità di 
religione , come che ignorasse che parti da Roma nel 
i834 senza il conforto di rientrare nella grazia del Vi- 
cario Supremo di Gesù Cristo!! Se il Peruzzi trascris- 
se il capo XIII del libro di La Mennais parodiato da 
un Italiano e ridotto ali 1 ortodossia , sarà sempre rife- 
ribile al francese la qualifica di scrittore di un aureo 
libro , nel quale vanno del pari le doti enumerate dal 
Peruzzi a pag. 36o, , e non all'* Italiano, che tradusse 
letteralmente pressoché tutto il testo francese. Il Boc- 
caccio purgato, e l'Ariosto ridotto pei giovanetti, so- 
no ancora in molta parte il Doccaccio e l'Ariosto} e 
chi ne lodasse nei libri ridotti la vivacità dell' ingegno 
che vi traspira , e tutte le squisitezze del gusto e del 
sapere, farebbe plauso al più grande prosatore ed al- 
l'' Omero ferrarese, come applaude il Peruzzi all'Ab- 
bate La Mennais*, appagandosi più d' uno stile frascato 
di tutte frasche ( pag. 35o ), da lui tanto abborrito 
nel Barbieri, anziché limitarsi a lodare lo scopo mora- 
le del riduttore ! ! (1) 

Opinione ben diversa da quella del canonico ferrare- 
se palesavano due egregi scrittori, il sig. Girolamo Fe- 
stari da Valdagna (2) e il professor abate Angiolo Pao- 



(t) Gazzetta di Venezia 11 Luglio i838. 

(a) Cenno sul 1* eloquenza del pulpito. Padova, 1 836 , col tipi 
della Minerva. 
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lini (i), oratore egli stesso di bella fama e che nomi- 
no qui volontieri per ricordargli che la lontananza non 
mi ha fatto mai dimenticare d' averlo ad amico. Ài lo» 
ro opuscoli, pubblicati prima che uscissero dalle stam- 
pe le censure di Monsignor Peruzzi, rimettiamo chi 
voglia comprendere per quali vie abbia camminato l'il- 
lustre oratore, sperando assecondare i bisogni del P età 
nostra. Noi badando solo a riferire i pareri pronunzia- 
ti dopo la pubblicazione del Quaresimale, riprodurre- 
mo le parole il' un sacerdote milanese, la cui dottrina 
aggiunge gran peso ai suoi giudizi. (2) 

» E tanto più volontieri affermiamo che il professo- 
re Barbieri, generalmente parlando, ha comuni cogli 
altri oratori la qualità e l'indole degli argomenti, per- 
chè alcuni ormai si avvisano di scorgere nel professore 
Barbieri un novatore di pulpiti. Ma in buona fede, che 
mai tratta il comune dei sacri oratori, che trattato non 
1' abbia il Barbieri ? Che mai propone il Barbieri che 
degno non sia del suo ministero? Amore e timore di 
Dio: rassegnazione ai voleri supremi di lui ; culto a lui 
dovuto^ idea dell'augusta triade ; mistero di abiezio- 
ne e di gloria nella vita ; passione e morte di Gesù Cri- 
sto ; religione conforme a nostra natura ; necessaria al- 
le civili società; importanza dei conforti di lei; paro- 
la di Dio; obbligo della cristiana orazione; enormità 
della colpa; e Dio giudice che vendica colle pene in- 



(1) Idea dell 1 eloquenza sacra del chiariss. professor abate Gius. 
Barbieri. Milano i83o, e la seconda edizione i83;. 

(2) Abate Bartolomeo Catena, nella Biblioteca Italiana, fascico- 
lo d'Ottobre 1837. 



Digitized by Go 



(57 ) 

1 »• • • 

Temali gli oltraggi a lui fatti; vantaggi e necessità del* 
)a sacramentale confessione; eccellenza della divina gra- 
zia ; conversione a Dio: carità infinita del Salvatore 
neir eucaristico sacramento; la pace del giusto; la mor- 
te e la beata immortalità; l'amore; l'amore ordina- 
to di noi; Tumore della virtù; P amore del prossimo; 
docilità, riverenza alle autorità ecclesiastiche e civili: 
paterne ammonizioni alla gioventù, rispetto e conforti 
alla vecchiaia; consolazione ai poveri, consigli e minac- 
ce, ai ricchi ; doveri verso i trappassati, venerazione ai 
celesti ; speciale ricorso e fiducia nella Vergine Ma- 
dre: ecco le materie, ecco i| campo in cui spazia la 
predicazione del nostro oratore. 

» Pertanto crediamo di chiedere a buon diritto, qua- 
le uffizio religioso o dell' individuo, o sociale abbia e- 
gli trascurato di annunziare dalla cattedra di verità? 
Quale argomento naturale o divino non abbia egli po- 
sto sott' occhio per eccitare a virtù o distornare dal 
vizio, per muovere i peccatori a ricoverarsi sotto le 
grandi ali del perdono di Dio, e per confortare colle 
armi de' divini sacramenti alle pu^nc invisibili la fra- 

F • Ti .il 

gilè umani virtù? Che se per novità di predicazione 
talunq intende un nuovo ordine dato alle materie, e 
titoli non cousueti messi in fronte a ciascun ragiona- 
mento, noi non ci opporremo a ciò, ma chiederemo 
insieme, quale dittatura di pulpito abbia imposto che 
i titoli ordinari e quasi tecuici delle quaresimali pre- 
dicazioni debbano indispensabilmente apparire, e per- 
chè non fosse in facoltà del professore Barbieri il con- 
giungere, il dividere, il disporre variamente i subiet- 
ti di que* medesimi titoli, come più credeva opportuno?... 
, Proprio di lui è i»n blando raziocinio che col non 

8 
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oscuro lume della ragione naturale e col fulgidissimo 
della religione rivelata si studia di convincere P intel- 
letto, e di fargli scorgere il meglio, onde poi si muo- 
va a buona determinatone il cuore, ed il meglio ab- 
bracci. Da ciò si rileva perchè in molti sermoni del 
sig. Barbieri chiaramente apparisca il filosofo morale 
che fonda i suoi precetti , non sopra un ideale ascet- 
ismo, ma sui comuni avvenimenti della vita, perchè 
spesso le sue prove sieno tratte dal fonte dall' etica na- 
turale, corroborate poi e di insuperabile forza munite 
col presidio della rivelazione } perchè finalmente sebbe- 
ne egli non accarezzi le umane infermità, non perdo- 
ni a' traviamenti della carnale prudenza e pronunzi 
verità degne di un franco banditore del Vangelo, pu- 
re il terrore e gP iracondi rabufli non sono P armi da 
lui usate, ma dolcezza, commiserazione ed amorosa cu- 
ra della salute altrui. Egli vuole che giustamente si 
paventino le divine vendette, ma insieme si ponga vi- 
va fiducia in. quella pietà che abbraccia quanto a lei 
si volve; egli non predice collo zelo mosaico lo stermi- 
nio dei peccatori, ma colle lagrime di Cristo piagnen- 
te sulle future ruine di Sion minaccia all' impeniten- 
te la sua fatale caduta ; egli mira a quelle figurate pa- 
role della scrittura , colle quali conchiude il suo discor- 
so sopra la confessione; — Stavasi Elia sul monte fi- 
spettando 1' avvenimento di Dio. Ed ecco un turbine 
fiero e gagliardo che rovescia i balzi e schianta le pie- 
tre. No, non è quindi Iddio. E dopo il turbine' ruppe 
nn terrerauoto. No, nel tremuoto non è Iddio. E dopo 
il tremuoto ardeva un gran fuoco. E neppure nel fuo- 
co Iddio non è. E dopo il fuoco moveva un sibilo d' 
aura soave. Elia si coperse il volto col mantello e di*, 
«e; ecco Iddio. * 



* * 
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E queste parole siano termine alfa feconda parte 
tic IT articolo, ore speriamo aver detto quanto basii a 
rendere coi giudizi altrui un* adeguata idea della elo- 
quenza del signor Barbieri. Innanzi però di mettere il 
suggello giovi produrre le sentenze <T un uomo altis- 
simo per dottrina e per cariche (i), intorno all'orato- 
ria del pulpito , e delle quali si fece norma il nostro 
illustre autore. 

» Se io avessi fatto il predicatore , non mi sarei ob- 
bligato nè a dividere) né a suddividere, tanto più che 
nei Santi Padri, che furono i più eloquenti, non si 
Tede una simil traccia. 

» La maniera più utile di predicare..*, è di prendere 
per iscopo la morale, piuttosto che i misteri.... Sono 
essi come un magnifico quadro composto d' ombre e 
di lampeggiamenti, che basta di far vedere di quando 
in quando a* fedeli per dimostrare loro la già compiuta 
opera della grandezza incomprensibile di Dio ; ma la mo- 
rale evangelica, essendo cosa di pratica e dovendo pas- 
rare nelle nostre azioni, anzi esserne la sostanza, è 
necessario porla sotto occhio ogni giorno. Ne' panegiri- 
ci un fondo di morale ha da essere la base di tutto 
il discorso. 

* Per formare il buon gusto ne' moderni predicato- 
ri : bisognerebbe bruciare la maggior parte de* nostri 
antichi sermonisti. 

» Una della principali prerogative di un predicatore 
è di guardarsi dal prorompere in invettiva contro quel- 
li che sono fuori del grembo della Chiesa \ impercioc- 
ché le declamazioni ingiuriose disonorano la santità del 

(i) Clemente XIV, vedi le me Lettere ed ■lire opere pubbli- 
cate a Firenze dal Putti nel 1829. 
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nostro ministero, irritano quelli contro de' quafi sono» 
dirette, e sono contrarie al linguaggio degli Apostoli 
e di Gesù Cristo. 

• » La religione di Gesù Cristo, ad imitazione del 
suo divin Capo, non conosce altre principali armi, che 
quelle della persuasione, e si ramentano del continuo 
Queste parole del suo celeste Maestro t ri Voi non do- 
vete signoreggiare , come i principi delle nazioni. 

* I veri mezzi non i soli però di ricondurre a sen- 
tiero quelli che hanno la disgrafia di combattere la (no- 
tale e i dogmi di G esù Cristo sono , Y esempio e Y i- 
•trazione* 

r» Il vero zelo non opera che per mezzo della dol- 
cezza e della persuasione. 

» Un falso zelo è spesso più pericoloso, che la in- 
credulità medesima. 1 1 ; 

» Se Iddio soffre gli increduli , noi dobbiamo soppor- 
tarli: tanto pio che essi entrano a parte de 9 suoi dise- 
gni, giacché per mezzo loro comparisce più forte la 
religione e i ginsli si esercitano nella lede. 

» Vi sono certi ostinati nclP errore , che meritano 
compassione, poiché la fede é un dbno di Dio, che 
non niega però a chi lo chiede di cuore e fir di tutto 
per meritare. ■ 1 « • 

» Un vero sovrano cristiano deve senza alcun dubbio 
arrestare ne 1 suoi dominii il corso dell' empietà } ma non 
dee però, a fine di sostenere l'onore d' una religione, 
che consiste tutta nella carità, punire di morte quelli 
che hanno la disgrazia di combatterla , se non quando 
costoro eccitano delle sedizioni, o turbano il culto divino.» 

La biografia di Barbieri è nelle sue opere } nei suoi 
versi torna sovente ai propri casi , ricorrendo sopratut* 
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to alle incancellabili memorie dell* età prima. Nella so- 
litudine del suo ritiro, nella gravità della sua ettà ma- 
tura, è la più bella la più cara delle compiacente' mir- 
rar sè stesso altrui, e tener dolce corrispondenza d' affet- 
ti con uomini di fama distinta. .. ^ 

Nei suoi Sermoni deride, non traffi'gge quel ci.' li 
crede il roarud del secolo- nelle Epistole è poeta su- 
biettivo, dappertutto è più splendido per sentimento 
ebe per forma poetica * r si arresta di buon grado a lodar 
ove trova un raggio di virtù, d' ingegno,, di bellezza. 
Encomia il marchese Cosimo fUdolfi c^e 1 avviva V agri- 
coltura di Toscana: , . ,,,,, . 

t.\> I" ^ r <• . t '• "l'I » j 
r V alme doti . f ,„ „.,,,<[ 

Dello ingegno e del cor di un tanto amjcf, 

Giusta la patria de' suoi (regi. onora,* ; ^ 

Raffaele Lambruscliini , che contro V ignoranza 

• »',:• l ■ .•f« tf ,:::.'. p t j • > cl*i IT 

Sofia congiunge ad eloquenza e tenta : 6 | 
Scuotere, urtare le ribellanti voglie 
O con vena: soave, e di gentile, ., |„, on k k 
Affetto sparsa entranei cori . v1 j , ,;,; !! > 

Il cavaliere Antonio Re, che nella sua villetta di 
Lesino (ì) »i/r.mr/r 



In beli 1 opra si studia a far dell 9 arte 
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(O- Sul lembo delti Brian», 



Con sì vaga natura eletto avorio , 

a che una Tolta { . . » ,j 

£ tetto e mensa gli schiudeva e tutto 
. Che può dar amistà franca e leale 

Pompeo Marchesi? 

» 

' ' 1 " ' Che si alto il toTo 

Spiegar osasti , che ti lasci addietro 
Non che la Tolgar turba, anco i migliori* 
Te fortunato! che lo sguardo volgi 
A' primi tipi del creato, a quella 
Prima ideal bellezza, onde simile 
Al raggio animator* del gran pianeta 
Spandi una luce amabile su tutti 

I Tolti e gli atti dell' uman costume. 

• t. i • • 

H poeta Girolamo Festari, sano intelletto cuor 
gentile, che all' oratore sparge il campo di fiori e gliene 
fa ghirlanda! 

Ma no sul capo nrio$ del primo Tero 
SulP aitar la deponi, e a lui consacra ' 
li dolce suon delle tue caste note 

• • • t * i * • 

£ Tomaso Gargallo: 

Amor delle Camene , e fregio 
Del bel paese doTe il sì risuona. 

£ Domenico Rosetti triestino, de 1 più gravi studi e 
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delle amene lettere amico spirto, onore e lume del- 
la sua Tergeste. 

E cosi Isabella Albrizzi, Teresa Vordoni, Carlotta 
Marchionni, Giambattista Talia e vattene la con altri 
di non minor rinomanza. 

Il campo ove Barbieri signoreggia è la descrizione, 
e i suoi colli Euganei e la sua Torreglia , il suo Bas- 
sano, ti appajono in cento guise dipinti-, e il poema 
delle Stagioni abbonda a dovizie di campagne, di sel- 
ve, di cieli, di orizzonti, di ruderi descritti. 

Il patetico, sparso a larga mano nelle sue Orazioni, 
non appare gran fatto nelle poesie, e lo dico senza far 
grazia ai due racconti il Penitente di Rua e la Spero- 
nila , ove la narrazione è sempre calda ed animata. In 
questo ancora varia il poeta dall' oratore, che mentre 
è accusato di portare nella sacra eloquenza innovazio- 
ni, accusa egli in ricambio la moderna forma di poe- 
sia , e protesta di non si voler mai dipartire dalle ve- 
stigia degli antichi. 

• 

Vedi tu qual foga 

Di romantici spirti ora c'incalza? 
Di sbrigliati cavalli hanno sembiante , 
Mirabili talor nello impennarsi, 
Nello ira pel tire. Ma che vai? non calle 
Pigliano certo, or sinistrando ed ora 
Intraversati , fino a che d' un balzo 
Traboccano in burroni. E taccio orrende 
Venture atroci, in che più fruga, il fero 
Ad oltraggio crescendo, la vantata 
• Civiltà degli uni ; e d' altri taccio 
Il nubiloso nordico dettato 
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% le turgide ampolle e V idiota 
Favellare de' trivi, avuto in pregio # 
Quasi vaghezza del natio sermoni'. 
, Questo è .l'andazzo lutlueuto, a noi 

Da stranie scole divenuto, a noi 
D'oltraroarine e oltremoqt»ne fogge 
Servili imitator. Ingenua e schietta 
Quest' è natura , cantapo ; da lei ; 
Yuolsi ritrarre ^ e chi pastoie al caldo 
Mette pensiero, anche natura offende 
£ la face del Genio attuta e spegne. 
Arte a, costoro è vano studio; e a torto 
Quel d' Elena pittor V occhio e lo ingegno 
, In più vaghe donzelle assottigliava , 

, Per trarne un tutto di beltà che alP alta 
Rispondesse yirtù del suo concetto. 
Ma .che più dirne? a lor sia bello, e giovi 

, .A)tro por segno , che non piacque a' magni 
Dell' italo saper maestri e padri, 
Altro segno al ferir de* loro dardi. 
Solverà il tempo la gran lite, Intanto 
Fuor della pugna i combattenti io miro , 
E di tutte |or prove a me fo senno, 



Le accademiche dissertazioni , le lettere in prosa lon» 
tane da volgersi a frivoli temi, posano sopra solidi ar- 
gomenti; agricoltura , necessità di cimiteri, quiete cam- 
pestre, sacra eloquenza, dissertazioni di lingua, noti* 
zie storielle, utilità economiche. 

I discorsi sacri sopra argomenti di morale, e sopra- 
bito sulla beneficenza, sui diritti del povero, sugli i- 
Stituti limosinieri , sulle pie case di ricovero e d" indù* 
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stria, rivelano dappertutto benevolenza e carità, mo- 
strano nei poveri quei pusilli di cui in più luoghi par- 
la il Signore con tenerezza , lodano e rinvigoriscono il 
misericordioso che compatendo all' ignoranza altrui vie- 
ne ammaestrando i bisognosi nelle dottrine, che si ad- 
opera con {stancabile lena al ravvedimento de' traviati , 
che consola la tribolazione de suoi fratelli. Questi è il 
misericordioso cui è promessa misericordia. 

Finalmente colle sacre orazioni V abate Barbieri po- 
ne il sugello alla sua evangelica incombenza. È innega- 
bile che egli si scosta dalla forma apostolica dei gran- 
di oratori, che il calore delle sue parole è raffredato 
dalla ricercatezza del vocabolo, della frase, che P elo- 
quenza sacra non vi appare in quelP augusta sembian- 
za , onde si mostra nelle omelie dei Santi Padri e dei più 
riveriti dicitori del Vangelo. Ma è consenso dei mode- 
rati , e di chi non vede un male in ogni riforma, che 
il quaresimale non possa incorrere negli anatemi onde 
lo vedemmo fulminato. Sebbene qui e qua sieno tro- 
vate proposizioni che il consenso di tutti i teologi non 
ammette, suoni di troppo libere frasi il discorso sul 
matrimonio, pure queste sono macchie nell'opera sua, 
e non già ne costituiscono la sostanza. Anche gli esor- 
di non sono sempre figliati dall'argomento, ma sem- 
pre abbondano d' affetti. Mostrò dapertutto poca in- 
sistenza sopra la minuta catachesi, poche polemiche con- 
tro gli increduli, che egli suppone lontani dalla Chie- 
sa, bensì esattezza teologica, di cui sono valida prova 
i sermoni sull'Orazioni /' Eucaristia , la Trinità e 
il Venerdì Santo; eloquenza dolce, convincente, pa- 
tetica soprattutto nei due suoi capolavori: / Pecchi 
ed i Giovani — il Bieco ed il Povero \ mancanza as- 

9 
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soluta di testi biblio latini, invece continua di frasi 
scritturali, di espressioni bibliche, di cantici intieri in 
italiano rivolti ; cenni non descrizioni di fatti scrittura- 
li , come noti alP universale uditorio. Ecco il carattere 
che distingue P orazioni del Barbieri. 

Che io abbia parlato con soverchie prevenzioni di 
favore, mi assolvono le censure, che non ommisi; die 
io faccia altissima stima dell'oratore, ne è prova que- 
sto, qualunque siasi, monumento che gli eressi in o- 
maggio^ ma assai più delle mie parole e di quelle di 
tutti i suoi encomiatori, scrivono P elogio di quest' uo- 
mo le sue opere a stampa , e in prima le sue Orazio- 
ni quaresimali, che accolte con religione, con ardore 
cinque volte dal pulpito, non perdettero il pregio, ra- 
rissima dote! quando si lessero a stampa. 
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